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Teatro/ Al via dall'11 ottobre il festival torinese Prospettiva 

Christillin: attenti e ottimisti, malgrado la crisi 

 

E' ormai diventato il preludio alla stagione del Teatro Stabile di Torino.  E'  il festival 
teatrale Prospettiva, che con 40 spettacoli, di cui 15 prime assolute porta ormai da tre anni 
a questa parte all'ombra della Mole i maggiori protagonisti del teatro internazionale.   
Ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri, Prospettiva, che quest'anno si 
inaugura l'11 ottobre, celebra il 150 anniversario dell'Unita' giocando sul fil rouge 'Stranieri 
in patria'. Dal Carignano alla Cavallerizza, dal Gobetti alle Fonderie Limone, sono 4 i 
palcoscenici che fino al 3 novembre ospiteranno la manifestazione, che complici i tagli alla 
cultura quest'anno ha attivato collaborazioni con altre rassegne torinesi come 
TorinoDanza, Club To Club e Festival Incanti. "Certo il momento e' di crisi, e' inutile 
negarlo, ma noi siamo ottimisti e attenti e aspettiamo delle risposte importanti sia dal 
Consiglio regionale straordinario sulla cultura sia dal Comune per quanto riguarda i 
trasferimenti che questa manovra consentirà' o non consentirà  agli enti locali. Siamo tutti 
molto attenti a questi argomenti che non sono strettamente artistici, ma da cui la 
produzione e la programmazione artistica dipende direttamente" ha dichiarato Evelina 
Christillin, presidente del Teatro Stabile torinese, a margine della presentazione della 
rassegna. 
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"Prospettive, un modello virtuoso 
per provare a uscire dalla crisi" 

Il presidente dello Stabile, Evelina Christillin, presenta la vetrina sul meglio della creazione 

contemporanea: "Duecentomila euro di spese vive per pagare i cachet agli artisti, il resto sono 
collaborazioni con altre rassegne" 

di CLARA CAROLI  

Evelina Christillin, presidente della Fondazione dello Stabile 

torinese  

"MARTONE a Prospettiva non rinuncia, se sarà necessario taglieremo sulle produzioni". Il numero 

due del Teatro Stabile, Filippo Fonsatti, è categorico. La rassegna voluta dal direttore artistico, nata in 

realtà come ripiego al progetto "cantiere Vittoria" non realizzato causa crisi economica, non si tocca. 

Terza edizione, quella presentata ieri, che porta il numero 150 (non c'è bisogno di spiegare perché) e 

chiude idealmente il percorso di "Fare gli italiani". Una vetrina sul meglio della creazione 

contemporanea che dall'11 ottobre al 3 novembre farà incrociare su quattro palcoscenici torinesi 

(Carignano, Cavallerizza, Gobetti e Fonderie Limone) quaranta spettacoli tra prosa, danza, musica 

elettronica, teatro di figura e arti circensi, di cui diciotto internazionali con dodici paesi ospiti e ampio 

spazio ai talenti nazionali nell'edizione tricolore che ha per tema "Stranieri in patria". "Duecentomila 

euro di spese vive per pagare il cachet agli artisti - spiega Evelina Christillin - il resto collaborazioni con 

Torino Danza, Sistema Teatro, Incanti e Club to Club. Proponiamo un modello virtuoso come via di 

uscita dalla crisi". 

 

Uno sguardo al futuro, una "prospettiva" - come vuole il tema della giornata - per non restringere troppo 



l'orizzonte che si fa ogni giorno più cupo. Un "modello virtuoso" - quello applicato dal Tst - che soddisfa 

i requisiti di "sostenibilità" richiesti dall'assessore Maurizio Braccialarghe: "Il momento  
è delicato, le risorse non ci sono. E' necessaria una scrematura. Occorre razionalizzare eventi e 
risorse. Questo non significa che nella selezione naturale debbano necessariamente sopravvivere solo 
i più forti. Anzi, è nostro compito tutelare i piccoli dai quali spesso vengono le energie più vivaci, 
interessanti e innovative. Rinunciare a simili fonti di autentico valore sarebbe un errore". Parla di teatro, 
poiché è ospite del Tst, ma è chiaro che il discorso riguarda tutti i settori della cultura. E mentre Roberto 
Morano dell'Agis sollecita un "tavolo di concertazione" e Christillin auspica una "governance 
istituzionale" , Braccialarghe va oltre: "E' indispensabile far leva sulle sinergie anche tra enti locali e 
mettere a punto una strategia comune per indirizzare al meglio le risorse, concentrando gli sforzi su 
soggetti e manifestazioni scelte di concerto".  
 
Evitando ad esempio di divergere rispetto a programmi concorrenti e quasi contemporanei, come 
accade per Torino Spiritualità (targato Regione) e MiTo (brand del Comune). "Parlare all'oggi con i 
linguaggi dell'oggi": così Fabrizio Arcuri presenta il suo terzo "Prospettiva". Budget complessivo 
225mila euro, più i 100mila di contributo straordinario assegnati dal Ministero per la "piattaforma 
danza". Ma anche il Teatro Stabile, come il Regio e le altre fondazioni, è in attesa di conoscere 
l'ammontare del "taglio finale" previsto dalla Regione. "Per quel che ci riguarda - spiega Fonsatti - al 
nostro bilancio di circa 15 milioni la Regione contribuisce con 1 milione per il Tst e 250mila euro per 
Torino Danza. Se ci sarà come previsto una contrazione ulteriore saremo costretti a tagliare produzioni 
e a ridurre all'osso l'organico". 
 
Tagli ulteriori, razionalizzazione necessaria, scrematura, sostenibilità del sistema, scelte di indirizzo. Il 
mondo culturale è ad una svolta. Unire le forze se si vuol sopravvivere. 
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"Prospettive", 40 spettacoli 
per chi si sente straniero 

Il festival dello Stabile, che precede il cartellone vero e proprio, comincia l'11 ottobre al 

Carignano con un allestimento di Antonio Latella. Il tema della rassegna si ispira al 
centocinquantesimo anniversario dell'Unità d'Italia, rovesciandolo 

di ALESSANDRA VINDROLA  

"Strange Creatures" dell'iraniano Reza Servati, il 18 ottobre alla 

Cavallerizza per "Prospettive"  

CHI non si sente di questi tempi straniero in patria, alzi la mano. E' bello e suggestivo il tema, cioè 

"Stranieri in patria", con cui la terza edizione di Prospettiva  - il festival dedicato al teatro 

contemporaneo come una sorta di "anticipo" sulla stagione del Teatro Stabile- si inserisce nelle 

celebrazioni per il 150esimo dell'Unità d'Italia. "Non si sceglie di far parte di una nazione, ci si nasce" 

spiegano Mario Martone e Fabrizio Arcuri, che hanno ideato la rassegna "la mancanza di questo senso 

di appartenenza, sia essa dovuta alla banale provenienza d'oltreconfine o all'impossibilità di 

riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, rappresenta la caratteristica forse più 

emblematica dell'essere "straniero", per quanto esso sia poi declinabile in un'ampia scala di sfumature". 

Ufficialmente, sono quaranta gli allestimenti in programma, ma va sottratto da questo numero l'insieme 

degli spettacoli che fanno parte di altre iniziative: sedici di Torinodanza, altri cinque che fanno parte del 

festival di teatro di figura Incanti, ideato da Controluce Teatro d'ombre, che porta in dote a Prospettiva, 

il 28 ottobre, l'unica data italiana della nuova produzione degli storici Bread and Puppet. 

Il festival d'autunno dello Stabile snocciola nomi prestigiosi ed accattivanti del teatro italiano ed 

internazionale: a cominciare dallo spettacolo inaugurale, l'11 ottobre al Carignano, la prima assoluta di 

La notte poco prima della foresta di Koltès per la regia di Antonio  

Latella. E fra gli italiani sono certamente stranieri in patria i detenuti che formano la Compagnia della 

Fortezza diretti da Armando Punzo con il loro nuovo lavoro Hamlice (19 ottobre), la voce controcanto di 

Marco Baliani con Terra promessa, briganti e migranti (30 ottobre), Giorgio Barberio Corsetti che 

propone il Castello di Kafka in forma di spettacolo itinerante (1-2 novembre).  

La voce del dissenso viene anche dagli spettacoli stranieri, come nel caso di Reza Servati, giovane 

talento iraniano (18 ottobre) o gli oppositori del sistema bielorusso Belarus Free Theatre (30-31 

ottobre), a cui si affiancano Thomas Ostermeier, Leone d'oro alla Biennale teatro di Venezia, che 

presenta la sua versione di Susn di Achternbusch (20-21 ottobre), il polacco Kristian Lupa (12 ottobre), 

il fiammingo Guy Cassiers (31 ottobre), gli inglesi Pete (da non confondersi con Peter) Brooks insieme 

al collettivo inglese Imitating the dog (29 ottobre).  

Piccola ma significativa presenza, la produzione del nuovo spettacolo dei giovani torinesissimi Portage, 

sostenuta dal Sistema Teatro Torino e Provincia. Tutto il programma su www. teatrostabiletorino. it 

   



(15 settembre 2011)  
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Stranieri in patria  
Un progetto di Mario Martone e Fabrizio Arcuri  
 
Il Festival è organizzato dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino in collaborazione con Torinodanza, 
Festival Incanti,Sistema Teatro Torino e Provincia, Club to Club  
 
La Stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino si apre nuovamente con il Festival 
Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri.  
Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, sempre più ricca di ospitalità internazionali, 
sarà dedicata al tema degli "stranieri in patria".  
La rassegna, programmata a Torino dall'11 ottobre al 3 novembre 2011, perseguendo l'idea di non siglare il 
festival con un ordine numerico consecutivo, sarà caratterizzata dal 150, evidenziando come sempre la scelta 
di senso che ha accompagnato la sua programmazione.  
Una decisione inevitabile, forse, ma non per questo scontata nei suoi sviluppi. Prospettiva 150 appunterà, 
come tutti, la propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a svestirsi di ogni celebrazione e 
cercando piuttosto di offrire al pubblico un percorso critico alternativo. Per questa ragione il fil rouge che 
legherà la maggior parte degli spettacoli del festival riunirà in un'unica espressione il senso di appartenenza e 
il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come artisti, come chiunque 
in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria.  



 
«Non si sceglie - scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri - di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è anche 
per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di 
"patria" e "nazione". Questi due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire 
comune, avvicinando il primo ad un'idea più epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti 
decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (una 
nazione di solito nasce dal desiderio di "patria unita"). La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici è 
parte della nostra educazione. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale 
provenienza d'oltreconfine o all'impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria 
nazione, rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell'essere "straniero", per quanto esso sia poi 
declinabile in un'ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella 
propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in 
dissenso con il futuro della propria patria [...]».  
 
Prospettiva 150 - come già avvenuto nella passata edizione - si avvarrà di collaborazioni e intrecci importanti 
con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l'Italian Dance Platform, il circo 
contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti che, fra gli altri, 
porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e Provincia che 
sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellerà come gli scorsi anni la chiusura del 
Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano.  
 
4 palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone - ospiteranno Prospettiva 150, che 
presenterà 40 spettacoli per un festival ricco di nuove proposte che conta 15 fra prime nazionali, assolute ed 
europee e 18 spettacoli internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte.  
 
«Per il terzo anno consecutivo - dichiara Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile - sull'onda della grande 
partecipazione di un pubblico straordinariamente interessato e attento, il Festival Prospettiva concentra le sue 
tematiche in una direzione che coinvolge sotto diversi profili: sociali, culturali, etici e morali. La definizione 
stessa di stranieri in patria è tornata di strettissima attualità - come testimoniano anche i film in concorso 
all'ultimo Festival del Cinema di Venezia -, obbligando ognuno di noi a fare i conti con un mondo nuovo che 
quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme differenti, sollecitandoci a considerazioni e riflessioni che 
non è più possibile relegare a puri e semplici confini geografici».  
 
L'inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l'11 ottobre 2011, alle ore 20.30, presenterà in 
prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz den Wäldem (La notte poco prima della foresta) di 
Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente, dell'attore tedesco Clemens Schick.  
 
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale: 
Thomas Ostermeier, Leone d'oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima italiana la propria 
emozionante versione di Susn di Achternbusch (Cavallerizza Reale - Maneggio, 20 - 21 ottobre 2011); uno dei 
più carismatici talenti a livello internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà Prezydentki del controverso 
Werner Schwab (Teatro Gobetti, 12 ottobre 2011- prima italiana); il poliedrico regista fiammingo Guy Cassiers 
porterà in scena il celebrato Sunken red dal romanzo di Jeroen Brouwers (Cavallerizza Reale - Maneggio, 31 
ottobre 2011). Il collettivo anglo-tedesco Gob Squad presenta il trascinante e coinvolgente spettacolo 
Revolution Now! (Cavallerizza Reale - Maneggio, 26 - 27 ottobre 2011 - prima italiana); il giovane Reza Servati, 
uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il suo ultimo lavoro Strange Creatures 
(Cavallerizza Reale - Maneggio, 18 ottobre 2011). Il regista britannico Pete Brooks e l'esplosivo collettivo inglese 
Imitating the dog porteranno in scena Hotel Methuselah (Cavallerizza Reale - Maneggio, 29 ottobre 2011 - 
prima italiana). La Compagnie Louis Brouillard e il regista Joël Pommerat porteranno in scena Le petit 
Chaperon Rouge, tratto dalla favola di Charles Perrault Cappuccetto Rosso (Teatro Gobetti, 22 - 23 ottobre 
2011).  
Stranieri in patria saranno anche gli artisti del Belarus Free Theatre, una delle voci più potenti del dissenso verso 
il regime bielorusso, che presenteranno a Torino il loro Being Harold Pinter (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 
30 - 31 ottobre 2011).  
 
Torna al Festival la Compagnia della Fortezza che porterà in scena lo spettacolo Hamlice, un potente lavoro 
di Armando Punzo sulla concezione di libertà e sulla sua negazione (Fonderie Limone Moncalieri - 19 ottobre 
2011). Marco Baliani, capofila della prima generazione di grandi narratori teatrali, e lo scrittore e autore 
televisivo Felice Cappa presenteranno Terra promessa, briganti e migranti (Teatro Carignano, 30 ottobre 
2011). Giorgio Barberio Corsetti dirigerà Il Castello, adattamento teatrale del romanzo di Franz Kafka, sotto 
forma di spettacolo itinerante (Fonderie Limone Moncalieri, 1 - 2 novembre 2011). Pathosformel, una delle più 
innovative compagnie italiane, presenterà Alcune primavere cadono d'inverno con le musiche dal vivo dei 
Port-Royal e An afternoon love/Studio (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 12 ottobre 2011). La Compagnia 
Anagoor con il contributo di Laura Curino porterà in scena Rivelazione, uno spettacolo su Giorgione, una delle 
figure più enigmatiche della Storia dell'arte e Tempesta (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 25 ottobre 2011). 
Fabrizio Arcuri curerà la regia dello spettacolo Lo show dei tuoi sogni un racconto per voce e musica con le 
parole del Premio Strega Tiziano Scarpa e i suoni di Luca Bergia e Davide Arneodo del gruppo rock Marlene 
Kuntz (Teatro Gobetti, 25 ottobre 2011).  



 
Torinodanza, nell'ambito di Prospettiva 150, proporrà gli spettacoli del Focus due - Italian Dance Platform, che 
farà convergere a Torino le migliori compagnie nazionali e del territorio piemontese in una vetrina ufficiale 
della danza italiana: il 14 ottobre 2011 andranno in scena le creazioni di Collettivo 320Chili, Compagnia 
Alessandro Sciarroni, Compagnia Stalk, MK e Parco Butterfly - Fattoria Vittadini; il 15 ottobre si alterneranno i 
Dewey Dell, il Gruppo Nanou, la Compagnia Ambra Senatore e la Compagnia Virgilio Sieni; il 16 ottobre 
saranno protagonisti i Tecnologia Filosofica e la Compagnia zappalà danza. Torinodanza condividerà inoltre il 
Focus tre - Due Week End Circo Contemporaneo, che vedranno in scena il 22 e il 23 ottobre 2011, alle 
Fonderie Limone Moncalieri, Ali della Compagnie les mains les pieds et la tête aussi con lo straordinario 
interprete di circo contemporaneo Mathurin Bolze e la Compagnie Les Colporteurs con Sur la route... ideato e 
messo in scena dal funambolista Antoine Rigot. Sempre alle Fonderie Limone, il 29 e il 30 ottobre 2011, la 
Compagnie Adrien M del poliedrico informatico/giocoliere Adrien Mondot porterà in scena Cinématique, uno 
spettacolo di danza, cinema e illusione ottica; nelle stesse date, il Collectif 2 Temps 3 Mouvements proporrà La 
stratégie de l'échec. Torinodanza presenterà infine il debutto italiano del nuovo spettacolo della straordinaria 
coreografa Maguy Marin, Salves pièce visionaria e sorprendente (Fonderie Limone Moncalieri, 26 ottobre 
2011).  
 
Il Festival Incanti, nel programma di Prospettiva, presenterà la prima italiana del nuovo spettacolo di Bread 
and Puppet Theatre, Man of flesh & cardboard (Manning & truth). La storica compagnia teatrale americana 
dedica questa messa in scena a Bradley Manning, il militare informatico americano accusato di aver passato 
migliaia di documenti riservati a WikiLeaks (Teatro Carignano, 28 ottobre 2011).  
Gli altri spettacoli di Incanti sono: Por el monte carulé del Teatro de las Estaciones di Cuba (Cavallerizza Reale 
- Manica Corta, 16 ottobre 2011 - prima italiana), Cirque Orphelin della compagnia canadese Les sages fous 
(Cavallerizza Reale - Manica Corta, 16 ottobre 2011 - prima italiana), Piccoli suicidi di Giulio Molnàr 
(Cavallerizza Reale - Manica Corta, 17 ottobre 2011) e Il frigorifero lirico di Antonio Panzuto (Cavallerizza Reale 
-Manica Corta, 17 ottobre 2011, prima assoluta).  
 
Il Sistema Teatro Torino e Provincia sosterrà la nuova produzione del duo creativo torinese Portage che 
presenterà in prima assoluta And the stupid moved on teardrops (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 20 - 21 
ottobre 2011).  
 
Il Festival internazionale di musica e arti elettroniche Club to Club, partner storico del Festival, concluderà 
infine Prospettiva al Teatro Carignano, il 3 novembre 2011, con un nuovissimo lavoro del musicista tedesco 
Apparat (pseudonimo di Sascha Ring).  
 
Ad integrare e completare il programma di Prospettiva 150 una sezione Extra che prevede l'incontro pubblico 
con Peter Schumann e Giuliano Scabia sul tema La Storia e il Teatro di Figura come veicolo di diffusione e 
analisi (Teatro Carignano - Sala Colonne, 27 ottobre 2011) e lo spettacolo Dataflow di e con Motor, performer 
di arte digitale, e Madaski musicista degli Africa Unite programmato da Hiroshima Mon Amour il 27 ottobre 
2011.  
 
INFO  
 
Biglietteria Teatro Stabile Torino - Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie  
Via Verdi 9, Torino. Tel. 011 5176246 - Numero verde 800 235 333  
 
www.teatrostabiletorino.it  
 
prospettiva.teatrostabiletorino.it/  
 
info@teatrostabiletorino.it 
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Con PROSPETTIVA 150. Stranieri in patria va in scena a Torino il grande teatro europeo. 

 

a cura di Roberto Canavesi 

Torino: da martedì 11 ottobre a sabato 3 novembre 2011 la terza edizione della rassegna ideata da 

Mario Martone e Fabrizio Arcuri. 

  

Ci mancava ancora che nell’anno delle celebrazioni nazionali per il secolo e mezzo di vita del nostro paese, 

il Festival Prospettiva, ideale appuntamento di inizio stagione per lo Stabile torinese, non scegliesse 

un’adeguata veste ad hoc: ecco allora nella definizione ufficiale, PROSPETTIVA 150. Stranieri in patria, 

prender corpo la terza edizione di una rassegna che in tre settimane porterà a Torino quaranta titoli tra 

prosa, danza e musica. Una ricca programmazione al cui interno troveranno spazio nomi di primo piano 

della scena italiana ed europea per un ventaglio di proposte tutte accumunate dal fil rouge del senso di 

appartenenza, piuttosto che del suo esatto contrario, il concetto di straniero in patria. 

  

“Stranieri nella propria nazione - scrivono Martone ed Arcuri - ma ancora patrioti; stranieri nella propria 

società; stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio paese; stranieri perché in dissenso 

con il futuro della propria patria. Si tratta, come detto, di sfumature, ma ognuna di esse è frutto di un 

inevitabile processo di gestione: una nazione che non riesce più a tenere tutti i propri membri in gioco si 

sforza di mantenerli allegramente occupati, e soprattutto ubbidienti”: lungo questa direttrice si inseriranno le 

presenze di Antonio Latella e Armando Punzo, Marco Baliani e Giorgio Barberio Corsetti, per citare alcune 

delle partecipazioni italiane, al pari di quelle di Thomas Ostermeier, Leone d’Oro alla Biennale Teatro di 

Venezia, o del fiammingo Guy Cassiers, piuttosto che del collettivo anglo-tedesco Gob Squad: ed ancora, 

direttamente dall’Iran, il giovane Reza Servati o, dalla perfida Albione, Pete Brooks ed il gruppo Imitating the 

dog. 

  

“A loro si affiancheranno poi gli artisti e gli spettacoli condivisi con alcuni partner storici: Torinodanza 

condividerà l’Italian Dance Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di 

Maguy Marin; il festival Incanti porterà al Carignano il debutto italiano del nuovo spettacolo di 

bread&puppet theater e il Sistema Teatro Torino sosterrà la nuova produzione dei Portage”. Al quarto 

grande partner, Club to Club, il compito di degnamente chiudere l’edizione 2011 del festival, in un'ideale 

comunione di intenti con l’apertura della stagione di prosa che vedrà protagonista Anna Bonaiuto impegnata 

in un atteso monologo su Cristina di Belgioioso, risorgimentale protettrice di stranieri per eccellenza. 

 Gli spettacoli di PROSPETTIVA 150 impegneranno le sale dei teatri Carignano, Gobetti, Cavallerizza Reale 

e Fonderie Limone per un cartellone con 18 spettacoli internazionali e 15 prime nazionali assolute ed 

europee. Per le modalità di acquisto di biglietti ed abbonamenti consultare il sito 

www.prospettiva.teatrostabiletorino.it o la bigliettera del Teatro Stabile di Torino allo 011.51.76.246. 
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Prospettiva 150. E’ dedicato agli stranieri in patria il festival di Mario Martone 
 
Torna a Torino il Festival Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri. 
Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, sempre più ricca di ospitalità internazionali, 
sarà dedicata al tema degli “stranieri in patria”. 
La rassegna, programmata a Torino dall’11 ottobre al 3 novembre 2011, vuole evitare di siglare il festival 
con un ordine numerico consecutivo, sarà quindi “150″ la cifra identificativa dell’edizione di quest’anno che 
evidenzia, come sempre, la scelta di senso che accompagna la sua programmazione. 
Il cursore diretto sulle immagini visualizzerà le didascalie; cliccare sulle stesse per ingrandire. 

 
 

 
 

 
 

Prospettiva 150 appunterà, come tutti, la propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a 
svestirsi di ogni celebrazione e cercando piuttosto di offrire al pubblico un percorso critico alternativo. Per 
questa ragione il fil rouge che legherà la maggior parte degli spettacoli del festival riunirà in un’unica 
espressione il senso di appartenenza e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, 
come giovani, come artisti, come chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria.  
«Non si sceglie – scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri – di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è 
anche per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di 
“patria” e “nazione”. Questi due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire 
comune, avvicinando il primo ad un’idea più epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti 
decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (una 
nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici 
è parte della nostra educazione. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale 
provenienza d’oltreconfine o all’impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria 
nazione, rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi 
declinabile in un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella 
propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in 
dissenso con il futuro della propria patria …». 
Prospettiva 150 – come già avvenuto nella passata edizione – si avvarrà di collaborazioni e intrecci 
importanti con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian Dance Platform, il circo 



contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti che, fra gli altri, 
porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e 
Provincia che sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellerà come gli scorsi anni 
la chiusura del Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano. 
4 palcoscenici – Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone – ospiteranno Prospettiva 150, che 
presenterà 40 spettacoli per un festival ricco di nuove proposte che conta 15 fra prime nazionali, assolute ed 
europee e 18 spettacoli internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. 
«Per il terzo anno consecutivo – dichiara Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile – sull’onda della 
grande partecipazione di un pubblico straordinariamente interessato e attento, il Festival Prospettiva 
concentra le sue tematiche in una direzione che coinvolge sotto diversi profili: sociali, culturali, etici e morali. 
La definizione stessa di stranieri in patria è tornata di strettissima attualità – come testimoniano anche i film 
in concorso all’ultimo Festival del Cinema di Venezia -, obbligando ognuno di noi a fare i conti con un mondo 
nuovo che quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme differenti, sollecitandoci a considerazioni e 
riflessioni che non è più possibile relegare a puri e semplici confini geografici». 
Inaugura il Festival Antonio Latella che l’11 ottobre 2011, alle ore 20.30, presenterà in prima assoluta al 
Teatro Carignano Die Nacht kurz den Wäldem (La notte poco prima della foresta) di Bernard-Marie Koltès, 
nella versione dolorosa e coinvolgente, dell’attore tedesco Clemens Schick. 
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale: 
Thomas Ostermeier, Leone d’oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima italiana la propria 
emozionante versione di Susn di Achternbusch (Cavallerizza Reale – Maneggio, 20 – 21 ottobre 2011); 
uno dei più carismatici talenti a livello internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà Prezydentki del 
controverso Werner Schwab (Teatro Gobetti, 12 ottobre 2011- prima italiana); il poliedrico regista fiammingo 
Guy Cassiers porterà in scena il celebrato Sunken red dal romanzo di Jeroen Brouwers (Cavallerizza 
Reale – Maneggio, 31 ottobre 2011). Il collettivo anglo-tedesco Gob Squad presenta il trascinante e 
coinvolgente spettacolo Revolution Now! (Cavallerizza Reale – Maneggio, 26 – 27 ottobre 2011 – prima 
italiana); il giovane Reza Servati, uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il 
suo ultimo lavoro Strange Creatures (Cavallerizza Reale – Maneggio, 18 ottobre 2011). Il regista britannico 
Pete Brooks e l’esplosivo collettivo inglese Imitating the dog porteranno in scena Hotel Methuselah 
(Cavallerizza Reale – Maneggio, 29 ottobre 2011 – prima italiana). La Compagnie Louis Brouillard e il 
regista Joël Pommerat porteranno in scena Le petit Chaperon Rouge, tratto dalla favola di Charles 
Perrault Cappuccetto Rosso (Teatro Gobetti, 22 – 23 ottobre 2011). 
Stranieri in patria saranno anche gli artisti del Belarus Free Theatre, una delle voci più potenti del dissenso 
verso il regime bielorusso, che presenteranno a Torino il loro Being Harold Pinter (Cavallerizza Reale – 
Manica Corta, 30 – 31 ottobre 2011). 
Torna al Festival la Compagnia della Fortezza che porterà in scena lo spettacolo Hamlice, un potente 
lavoro di Armando Punzo sulla concezione di libertà e sulla sua negazione (Fonderie Limone Moncalieri – 19 
ottobre 2011). Marco Baliani, capofila della prima generazione di grandi narratori teatrali, e lo scrittore e 
autore televisivo Felice Cappa presenteranno Terra promessa, briganti e migranti (Teatro Carignano, 30 
ottobre 2011). Giorgio Barberio Corsetti dirigerà Il Castello, adattamento teatrale del romanzo di Franz 
Kafka, sotto forma di spettacolo itinerante (Fonderie Limone Moncalieri, 1 – 2 novembre 2011). 
Pathosformel, una delle più innovative compagnie italiane, presenterà Alcune primavere cadono d’inverno 
con le musiche dal vivo dei Port-Royal e An afternoon love/Studio (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 12 
ottobre 2011). La Compagnia Anagoor con il contributo di Laura Curino porterà in scena Rivelazione, uno 
spettacolo su Giorgione, una delle figure più enigmatiche della Storia dell’arte e Tempesta (Cavallerizza 
Reale – Manica Corta, 25 ottobre 2011). Fabrizio Arcuri curerà la regia dello spettacolo Lo show dei tuoi 
sogni un racconto per voce e musica con le parole del Premio Strega Tiziano Scarpa e i suoni di Luca 
Bergia e Davide Arneodo del gruppo rock Marlene Kuntz (Teatro Gobetti, 25 ottobre 2011). 
Torinodanza, nell’ambito di Prospettiva 150, proporrà gli spettacoli del Focus due – Italian Dance Platform, 
che farà convergere a Torino le migliori compagnie nazionali e del territorio piemontese in una vetrina 
ufficiale della danza italiana: il 14 ottobre 2011 andranno in scena le creazioni di Collettivo 320Chili, 
Compagnia Alessandro Sciarroni, Compagnia Stalk, MK e Parco Butterfly – Fattoria Vittadini; il 15 
ottobre si alterneranno i Dewey Dell, il Gruppo Nanou, la Compagnia Ambra Senatore e la Compagnia 
Virgilio Sieni; il 16 ottobre saranno protagonisti i Tecnologia Filosofica e la Compagnia zappalà danza. 
Torinodanza condividerà inoltre il Focus tre – Due Week End Circo Contemporaneo, che vedranno in 
scena il 22 e il 23 ottobre 2011, alle Fonderie Limone Moncalieri, Ali della Compagnie les mains les pieds 
et la tête aussi con lo straordinario interprete di circo contemporaneo Mathurin Bolze e la Compagnie Les 
Colporteurs con Sur la route… ideato e messo in scena dal funambolista Antoine Rigot. Sempre alle 
Fonderie Limone, il 29 e il 30 ottobre 2011, la Compagnie Adrien M del poliedrico informatico/giocoliere 
Adrien Mondot porterà in scena Cinématique, uno spettacolo di danza, cinema e illusione ottica; nelle 
stesse date, il Collectif 2 Temps 3 Mouvements proporrà La stratégie de l’échec. Torinodanza 
presenterà infine il debutto italiano del nuovo spettacolo della straordinaria coreografa Maguy Marin, Salves 
pièce visionaria e sorprendente (Fonderie Limone Moncalieri, 26 ottobre 2011). 
Il Festival Incanti, nel programma di Prospettiva, presenterà la prima italiana del nuovo spettacolo di Bread 
and Puppet Theatre, Man of flesh & cardboard (Manning & truth). La storica compagnia teatrale 
americana dedica questa messa in scena a Bradley Manning, il militare informatico americano accusato di 



aver passato migliaia di documenti riservati a WikiLeaks (Teatro Carignano, 28 ottobre 2011). 
Gli altri spettacoli di Incanti sono: Por el monte carulé del Teatro de las Estaciones di Cuba (Cavallerizza 
Reale – Manica Corta, 16 ottobre 2011 – prima italiana), Cirque Orphelin della compagnia canadese Les 
sages fous (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 16 ottobre 2011 – prima italiana), Piccoli suicidi di Giulio 
Molnàr (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 17 ottobre 2011) e Il frigorifero lirico di Antonio Panzuto 
(Cavallerizza Reale -Manica Corta, 17 ottobre 2011, prima assoluta). 
Il Sistema Teatro Torino e Provincia sosterrà la nuova produzione del duo creativo torinese Portage che 
presenterà in prima assoluta And the stupid moved on teardrops (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 20 
– 21 ottobre 2011). 
Il Festival internazionale di musica e arti elettroniche Club to Club, partner storico del Festival, concluderà 
infine Prospettiva al Teatro Carignano, il 3 novembre 2011, con un nuovissimo lavoro del musicista tedesco 
Apparat (pseudonimo di Sascha Ring). 
Ad integrare e completare il programma di Prospettiva 150 una sezione Extra che prevede l’incontro 
pubblico con Peter Schumann e Giuliano Scabia sul tema La Storia e il Teatro di Figura come veicolo di 
diffusione e analisi (Teatro Carignano – Sala Colonne, 27 ottobre 2011) e lo spettacolo Dataflow di e con 
Motor, performer di arte digitale, e Madaski musicista degli Africa Unite programmato da Hiroshima Mon 
Amour il 27 ottobre 2011. 
INFO 
Biglietteria Teatro Stabile Torino – Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie 
Via Verdi 9, Torino. Tel. 011 5176246 – Numero verde 800 235 333 
www.teatrostabiletorino.it 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
info@teatrostabiletorino.it 
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Inaugurazione del Festival PROSPETTIVA 150 – Stranieri in patria 

Prima assoluta al Teatro Carignano di Torino martedì 11 ottobre ore 20.30  
 
L’inaugurazione del Festival Prospettiva 150 – stranieri in patria sarà affidata al regista 
Antonio Latella che martedì 11 ottobre 2011, alle ore 20.30, presenterà in prima assoluta 
al Teatro Carignano di Torino (Piazza Carignano, 6) Die Nacht kurz vor den Wäldern (La 
notte poco prima della foresta) di Bernard-Marie Koltès, nell’interpretazione dell’attore 
tedesco Clemens Schick. La traduzione dal francese è di Simon Werle, la drammaturga di 
Catherine Schumann, le musiche di Franco Visioli, le luci di Simone De Angelis, i costumi di 
Graziella Pepe, i movimenti di Francesco Manetti e la traduzione italiana dei soprattitoli di Luca 
Scarlini. 

La notte poco prima della foresta debutta al Festival Off di Avignone nel 1977, opera 
dell’allora ventottenne Bernard-Marie Koltès. Prospettiva 150 si apre con la versione 
dolorosa e coinvolgente, interpretata dall’attore tedesco Clemens Schick, di Antonio 
Latella, che concentra questa sua nuova regia sulla «solitudine del diverso, dello straniero, 
di colui che cerca l´attimo che rende gli uomini uguali. La diversità è un’invenzione voluta 
dagli uomini, creata dagli uomini e da quel Dio che ci sottomette tutti, il Capitalismo, al cui 
altare solo pochi prescelti siedono, uomini o demoni con le ali che non sono mai scesi 
nella foresta del morire quotidiano». 

INFO 

Biglietti intero € 20,00 – ridotto € 17,00 
Biglietteria Teatro Stabile Torino – Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie 
Via Verdi 9, Torino. Tel. 011 5176246 – Numero verde 800 235 333 
www.teatrostabiletorino.it 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
info@teatrostabiletorino.it 
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IN SCENA LA COMPLESSITÀ 

Riapre il Festival Prospettiva “Stranieri in Patria" 
di Clara Iannarelli 
 
Una tematica complessa, una grande sfida e un appuntamento che porta a Torino le personalità e le 
compagnie più intense e importanti del panorama teatrale europeo. 
 
Questo, in breve, il nuovo Festival Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri, che in 
questo 2011 viene siglato dal numero 150. 
Una scelta apparentemente in linea con la celebrazione che ha segnato quest’anno a Torino e in Italia, ma 
che offre invece una prospettiva, appunto, problematizzata e molteplice sul sentimento di appartenenza alla 
nazione. 
 
“Stranieri in patria” è l’asse su cui si struttura il Festival, un tema coraggioso e problematico che si svolge su 
due piani che scorrono paralleli e che si intersecano. Da un lato l’accezione volta a definire la presenza di 
“altri”, di “diversi” non in uno spazio geografico ma nel cuore di un sistema più ampio, che si rifa alla storia, 
all’epica: la patria. Si gioca con un’ironica constatazione caricata di una sfumatura allarmistica. Dall’altro lato 
il focus molto più critico e complesso è sul sentimento di estraneità di chi nasce in un paese rispetto al 
presente e al destino della sua stessa nazione. Uno sguardo lucido sulla schizofrenia che percepiamo 
rispetto alla nostra società e che ha inevitabilmente a che vedere con l’essere e al sentirci italiani, quindi 
anche con una dimensione più ampia e importante della mera attualità. 
 
«Non si sceglie - scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri - di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è 
anche per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di 
“patria” e “nazione”….  
…La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici è parte della nostra educazione. La mancanza di 
questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale provenienza d'oltreconfine o all’impossibilità di 
riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, 
rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi 
declinabile in un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora stranieri nella propria 
società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in 
dissenso con il futuro della propria patria […]». 
Ma andiamo al festival e ai suoi numeri: 4 palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone 
– che ospiteranno 40 spettacoli tra cui 15 fra prime nazionali, assolute ed europee e 18 spettacoli 
internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. 
Collaborazioni e sinergie importanti con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian 
Dance Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival 
Incanti che, fra gli altri, porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre; il Sistema 
Teatro Torino e Provincia che sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellerà come 
gli scorsi anni la chiusura del Festival con il concerto di musica elettronica di 
Apparat al Teatro Carignano. 
 
Apre Antonio Latella l’11 ottobre presentando in prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz vor den 

Wäldern (La notte poco prima della foresta) di Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente 
dell’attore tedesco Clemens Schick. 
 
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale tra 
cui segnaliamo: Thomas Ostermeier, Leone d’oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima 
italiana la propria emozionante versione di Susn di Achternbusch uno dei più carismatici talenti a livello 
internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà Prezydentki del controverso Werner Schwab; il poliedrico 
regista fiammingo Guy Cassiers porterà in scena il celebrato Sunken red dal romanzo di Jeroen Brouwers. Il 
collettivo anglo-tedesco Gob Squad presenta il trascinante e coinvolgente spettacolo Revolution Now!; il 
giovane Reza Servati, uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il suo ultimo 
lavoro Strange Creatures.  



 
Prezydentki di Kristian Lupa 
Stranieri in patria saranno anche gli artisti del Belarus Free Theatre, una delle voci più potenti del dissenso 
verso il regime bielorusso, che presenteranno a Torino il loro Being Harold Pinter. 
 
Tra gli italiani: Armando Punzo con Hamlice, un potente lavoro sulla concezione di libertà e sulla sua 
negazione. Marco Baliani, capofila della prima generazione di grandi narratori teatrali, che con lo scrittore e 
autore televisivo Felice Cappa presenterà Terra promessa, briganti e migranti.  
Pathosformel, una delle più innovative compagnie italiane, presenterà Alcune primavere cadono d’inverno 
con le musiche dal vivo dei Port-Royal e An afternoon love/Studio.  
 
Torinodanza, nell’ambito di Prospettiva 150, proporrà gli spettacoli del Focus due - Italian Dance Platform, 
che farà convergere a Torino le migliori compagnie nazionali e del territorio piemontese in una vetrina 
ufficiale della danza italiana. 
 
Il Festival Incanti, nel programma di Prospettiva, presenterà la prima italiana del nuovo spettacolo di Bread 
and Puppet Theatre, Man of flesh & cardboard (Manning & truth). La storica compagnia teatrale americana 
dedica questa messa in scena a Bradley Manning, il militare informatico americano accusato di aver passato 
migliaia di documenti riservati a WikiLeaks. 
 
Ultima novità: Il Sistema Teatro Torino e Provincia sosterrà la nuova produzione del duo creativo torinese 
Portage che presenterà in prima assoluta And the stupid moved on teardrops (Cavallerizza Reale - Manica 
Corta, 20 - 21 ottobre 2011). 
 
Per chi non vive di solo teatro, ci sono le folli notti del Club to Club, Festival internazionale di musica e arti 
elettroniche e partner storico del Festival, che chiude il Festival il 3 novembre 2011, con un nuovissimo 
lavoro del musicista tedesco Apparat (pseudonimo di Sascha Ring). 
Lo spettacolo Dataflow di e con Motor, performer di arte digitale, e Madaski musicista degli Africa Unite è 
previsto all’Hiroshima Mon Amour il 27 ottobre 2011. 
 
Ultima chicca: l’immagine del festival è curata del collettivo di artisti russi AES + F che riportano in maniera 
ossessiva scene collettive di guerre, torture e conflitti, con una risoluzione formale gelida e asettica. Una 
sorta di immobilismo della storia e delle vicende sociali che nella perpetua riproposizione, cela un senso di 
ineluttabilità del destino di decadenza dei popoli. 

 

 

In chiusura la parola di nuovo a Martone: 
“Le celebrazioni per il 150° dell’Unità d’Italia nella programmazione di Prospettiva si scioglieranno 
in una lunga coda di “stranieri in patria”, una carovana variegata che speriamo possa rappresentare, come 
spesso è accaduto in passato, un nuovo e dinamico motore per il nostro futuro.” 
Lo speriamo anche noi di Acting Out. 
 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
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Prospettiva 150: tra teatro, danza, circo e clubbing 

Mentre incalza la fuga dei cervelli da un Paese che 
nella cultura e nella ricerca sembra non riporre troppe speranze, il torinese Prospettiva – Festival 
giunto quest'anno alla terza edizione – nel 150° anniversario dell'Unità d'Italia sceglie di offrire un 
percorso alternativo: Stranieri in patria è il fil rouge che collega trasversalmente l'offerta teatrale 
che animerà la città dall'11 ottobre al 3 novembre. Un nodo critico interessante, che permette di 
sviscerare un concetto come quello di "patria", che va modificandosi non solo sotto le spinte 
migratorie, ma anche attraverso quelle forze interne che disperatamente combattono per ricostruire 
valori e principi nei quali riconoscersi. Una battaglia di cui è necessario intravedere i risvolti 
positivi, considerando che – come ricordano Mario Martone, direttore del Teatro Stabile di 
Torino, e Fabrizio Arcuri, curatore di Prospettiva 150 – «spesso e volentieri "gli stranieri in 
patria" (carbonari, minoranze ghettizzate, rivoluzionari, oppositori del sistema, ecc.) sono stati il 
motore di fondamentali trasformazioni». 

Il fitto programma che vede coinvolte 12 nazioni, si dividerà su quattro diversi palcoscenici – il 
Carignano, la Cavallerizza, il Gobetti e le Fonderie Limone – per ospitare 40 spettacoli, di cui ben 
15 prime (nazionali, europee e assolute) e 18 spettacoli internazionali. Ad aprire il Festival sarà 
Antonio Latella che debutta l'11 ottobre con Die Nacht kurz vor den Wäldern, dal testo di Bernard-
Marie Koltès. Si alterneranno poi i maggiori protagonisti del panorama teatrale 
internazionale: Thomas Ostermeier con Susn di Achternbusch (20-21 ottobre); dalla 
Polonia, Kristian Lupa con Prezydentki di Werner Schwab (12 ottobre) e ancora il fiammingo Guy 
Cassiers,  il collettivo anglo-tedesco Gob Squad, l'iraniano Reza Servati, e la voce del dissenso 
verso il regime bielorusso dei Belarus Free Theatre, fino a Peter Brook che, con il collettivo 
inglese Imitating the dog, porterà a Torino Hotel Methuselah. 



 

Pathosformel + Port Royal 

Un programma denso che fissa lo sguardo su linee e orizzonti eterogenei, dal panorama 
internazionale e quello italiano, dal teatro alla danza. Tra gli artisti che "giocano in casa" vanno 
segnalati la Compagnia della Fortezza e Armando Punzo con Hamlice, Marco Baliani con 
Felice Cappa, Giorgio Barberio Corsetti nella sua lettura del kafkiano Il Castello, i giovani 
Pathosformel accompagnati dalle note del gruppo genovese Port-Royal, gli Anagoor – che a 
Torino presentano Tempesta, segnalazione speciale del Premio Scenario 2009, e Rivelazione – e 
ancora una commistione di teatro, musica e letteratura che vede fondersi le parole di Tiziano 
Scarpa accompagnate dai suoni di Luca Bergia e Davide Arneodo dei Marlene Kuntz, in Lo 

show dei tuoi sogni, per la regia di Fabrizio Arcuri. 

Ad aprire ulteriori linee di fuga è la proposta elaborata da Torinodanza che nell'ambito del Festival 
cura Italian Dance Platform, una vetrina che vedrà esibirsi le migliori compagnie nazionali e 
piemontesi del panorama della danza, tra cui Alessandro Sciarroni, Compagnia Stalk, MK, 
Dewey Dell, gruppo nanou, Compagnia Ambra Senatore e Compagnia Virgilio Sieni. A 
concludere questo focus, Torinodanza presenterà il debutto italiano di Salves della coreografa 
Maguy Marin. 

Da segnalare inoltre Focus tre – Due Week End Circo Contemporaneo che prevede per i fine 
settimana del 22-23 e del 29-30 ottobre una serie di spettacoli dedicati all'arte circense, e il Festival 

Incanti inserito nel programma di Prospettiva, tra cui spicca la prima italiana di Man of Flesh & 

Cardboard (Manning & truth) di Bread and Puppet Theater (Teatro Carignano, 28 ottobre 2011), 
mentre gli altri spettacoli della rassegna si terranno il 16 e il 17 ottobre presso la Cavallerizza Reale. 

Ad accompagnare il Festival, incontri pubblici con Peter Schumann e Giuliano Scabia e una 
performance di Motor (performer di arte digitale) con Madaski (musicista degli Africa Unite). 

Nel panorama vasto, in grado di cogliere le sfaccettature della scena contemporanea – dalle grandi 
regie internazionali alle sperimentazioni e commistioni dei linguaggi portate avanti da gruppi 
giovani ed emergenti – e che mira a raggiungere un pubblico che sfugge a etichette e 
categorizzazioni, la chiusura del Festival è affidata agli artisti di Club to Club, un evento che da 
anni richiama a Torino gli appassionati di musica e arti elettroniche e che vedrà esibirsi musicisti 
del calibro di Alva Noto, Apparat Band, Caribou e Pantha du Prince. 

Per il programma completo, visitare il sito http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 

Giulia Tirelli 
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Prospettiva 150. Stranieri in patria 

TEATRO STABILE TORINO - CAVALLERIZZA REALE, TORINO 

4 palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone - ospitano la terza edizione del festival, 

che presentera' 40 spettacoli con 15 fra prime nazionali, assolute ed europee e 18 spettacoli internazionali 

per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. Il fil rouge che lega la maggior parte degli spettacoli e' il senso 

di appartenenza e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come 

artisti, come chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria. 

 

 
COMUNICATO STAMPA 

Un progetto di Mario Martone e Fabrizio Arcuri  
 
La Stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino si apre nuovamente con il Festival 
Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri.  
Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, sempre più ricca di ospitalità internazionali, 
sarà dedicata al tema degli “stranieri in patria”.  
La rassegna, programmata a Torino dall’11 ottobre al 3 novembre 2011, perseguendo l’idea di non siglare il 
festival con un ordine numerico consecutivo, sarà caratterizzata dal 150, evidenziando come sempre la 
scelta di senso che ha accompagnato la sua programmazione.  
Una decisione inevitabile, forse, ma non per questo scontata nei suoi sviluppi. Prospettiva 150 appunterà, 
come tutti, la propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a svestirsi di ogni celebrazione e 
cercando piuttosto di offrire al pubblico un percorso critico alternativo. Per questa ragione il fil rouge che 
legherà la maggior parte degli spettacoli del festival riunirà in un’unica espressione il senso di appartenenza 
e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come artisti, come 
chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria.  
 
«Non si sceglie – scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri – di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è 
anche per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di 
“patria” e “nazione”. Questi due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire 



comune, avvicinando il primo ad un’idea più epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti 
decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (una 
nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici 
è parte della nostra educazione. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale 
provenienza d’oltreconfine o all’impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria 
nazione, rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi 
declinabile in un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella 
propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in 
dissenso con il futuro della propria patria […]».  
 
Prospettiva 150 – come già avvenuto nella passata edizione – si avvarrà di collaborazioni e intrecci 
importanti con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian Dance Platform, il circo 
contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti che, fra gli altri, 
porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e Provincia 
che sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellerà come gli scorsi anni la chiusura 
del Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano.  
 
4 palcoscenici – Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone – ospiteranno Prospettiva 150, che 
presenterà 40 spettacoli per un festival ricco di nuove proposte che conta 15 fra prime nazionali, assolute ed 
europee e 18 spettacoli internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte.  
 
«Per il terzo anno consecutivo – dichiara Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile – sull’onda della 
grande partecipazione di un pubblico straordinariamente interessato e attento, il Festival Prospettiva 
concentra le sue tematiche in una direzione che coinvolge sotto diversi profili: sociali, culturali, etici e morali. 
La definizione stessa di stranieri in patria è tornata di strettissima attualità – come testimoniano anche i film 
in concorso all’ultimo Festival del Cinema di Venezia -, obbligando ognuno di noi a fare i conti con un mondo 
nuovo che quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme differenti, sollecitandoci a considerazioni e 
riflessioni che non è più possibile relegare a puri e semplici confini geografici».  
 
L’inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l’11 ottobre 2011, alle ore 20.30, presenterà 
in prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz vor den Wäldern (La notte poco prima della foresta) di 
Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente, dell’attore tedesco Clemens Schick.  
 
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale: 
Thomas Ostermeier, Leone d’oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima italiana la propria 
emozionante versione di Susn di Achternbusch (Cavallerizza Reale - Maneggio, 20 - 21 ottobre 2011); uno 
dei più carismatici talenti a livello internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà Prezydentki del 
controverso Werner Schwab (Teatro Gobetti, 12 ottobre 2011- prima italiana); il poliedrico regista fiammingo 
Guy Cassiers porterà in scena il celebrato Sunken red dal romanzo di Jeroen Brouwers (Cavallerizza Reale - 
Maneggio, 31 ottobre 2011). Il collettivo anglo-tedesco Gob Squad presenta il trascinante e coinvolgente 
spettacolo Revolution Now! (Cavallerizza Reale - Maneggio, 26 - 27 ottobre 2011 - prima italiana); il giovane 
Reza Servati, uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il suo ultimo lavoro 
Strange Creatures (Cavallerizza Reale - Maneggio, 18 ottobre 2011). Il regista britannico Pete Brooks e 
l’esplosivo collettivo inglese Imitating the dog porteranno in scena Hotel Methuselah (Cavallerizza Reale - 
Maneggio, 29 ottobre 2011 - prima italiana). La Compagnie Louis Brouillard e il regista Joël Pommerat 
porteranno in scena Le petit Chaperon Rouge, tratto dalla favola di Charles Perrault Cappuccetto Rosso 
(Teatro Gobetti, 22 - 23 ottobre 2011).  
 
Il Festival è organizzato dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino  
in collaborazione con Torinodanza, Festival Incanti,  
Sistema Teatro Torino e Provincia, Club to Club  
 
Biglietteria Teatro Stabile Torino - Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie via Verdi 9, Torino. Tel. 011 
5176246 - Numero verde 800 235333  
 
Info stampa:  
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione:  
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera  
via Rossini, 12 - Torino. Tel + 39 011 5169414 - 5169435 - 5169498  

E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it - carrera@teatrostabiletorino.it  
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Prospettiva: prima al Carignano  

  

Inaugurata ieri Prospettiva150, il festival del Teatro Stabile di Torino. In scena, al Teatro Carignano 
Clemens Schick in “Die Nacht kurz vor den Wäldern”, regia Antonio Latella. Il servizio fotografico 
è a cura di Fabio Artesi. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
http://www.zipnews.it/2011/10/prospettiva-prima-al-carignano-di-torino-foto/ 
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Prospettiva 150 - Stranieri in patria 

Dall'11 ottobre al 3 novembre in 4 spazi teatrali di Torino 

“Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle 
scelte del proprio paese, stranieri perché in dissenso con il futuro della propria patria…”. Punta su questa dicotomia molto 
attuale “Prospettiva 150 - Stranieri in patria”, terza edizione del format ideato e diretto da Fabrizio Arcuri e Mario Martone. 
Promosso dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino, il festival si appunta quest'anno la coccarda tricolore, provando però 
ad offrire al pubblico un percorso critico alternativo, all'insegna dell'internazionalità. Dall'11 ottobre al 3 novembre, in quattro 
spazi teatrali del capoluogo piemontese (Carignano, Gobetti, Cavallerizza e Limone), il programma schiera infatti una 
quarantina di spettacoli, fra cui 15 fra prime nazionali, assolute ed europee e 18 produzioni internazionali per un totale di 12 
nazioni straniere coinvolte. Si apre con Die Nacht kurz vor den Wäldern (La notte poco prima della foresta), il classico di 
Bernard-Marie Koltes interpretato dall'attore tedesco Clemens Schick, con la regia di Antonio Latella. Tra gli “stranieri in patria” 
nostrani in cartellone a “Prospettiva 150” spiccano i nomi di Armando Punzo e la Compagnia della Fortezza, i Pathosformel 
accompagnati dai Port Royal, gli Anagoor e Laura Curino, Giorgio Barberio Corsetti, Tiziano Scarpa con due membri dei 
Marlene Kuntz e Marco Baliani.  
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Il debutto di Antonio Latella col disagio vomitato di Koltès  

Il debutto, al Teatro Carignano, di Prospettiva 150 con 
Clemens Schick in 'Die Nacht kurz vor den Wäldern' 
(photo: Andrea Macchia) 

Con la prima assoluta di "Die Nacht kurz vor den Wäldern" 
(La notte poco prima della foresta), messo in scena da 
Antonio Latella, si è aperta lunedì la terza edizione di 
Prospettiva, dedicata quest'anno agli Stranieri in Patria: un 
tema quanto mai attuale, visto il disagio di tanti a vivere, 
riconoscersi e sentirsi riconosciuti in questo Paese.  
Anzi gli ‘indignati’ - italiani (che in parte si riuniranno 
domani in corteo a Roma) e non - potrebbero riprendere 
dal monologo di Bernard-Marie Koltès la denuncia contro 
“il clan degli inculatori e chiavatori nascosti, i tecnici su 
scala internazionale, quattro mettinculo che decidono per 
noi lassù…”.  
 
Nelle parole di un uomo senza nome, che cerca per strada 
la solidarietà di un passante piuttosto che l'amore di una 

prostituta, certe considerazioni suonano taglienti, e non importa se non le ascoltiamo in italiano (o, meglio, lo 
facciamo importar poco, perché la lotta coi soprattitoli è sempre ardua): a Torino il monologo è andato in 
scena in tedesco, interpretato da Clemens Schick, trattandosi di una coproduzione tra spielzeit’europa 
Berliner Festspiele e Stabile/Mobile, la nuova compagnia del regista napoletano dopo la fine dell’esperienza 
al Nuovo Teatro Nuovo.  

All’ingresso in sala Schick è già in proscenio; non sappiamo quando sia cominciata la sua corsa sul posto, 
né come di preciso abbia cominciato a parlare, così come non si potrebbe determinare cosa precede le 
parole, se non questa corsa solitaria nella penombra.  
A torso nudo sotto il completo a giacca grigio, quest’uomo in fuga ha modi e gesti che capita di vedere per 
strada, una leggera sfrontatezza da ribelle.  
 
La scena è vuota, senza fondale né quadratura nera, solo luci a vista: quello che accade potrebbe essere 
ovunque, come a dire che la condizione dello straniero non si lega a uno specifico contesto nazionale. 

L’estraneità del protagonista è radicale, riguarda il linguaggio e le 
abitudini di igiene corporea, il rifiuto di sottomettersi agli schemi 
prestabiliti dall’ordine sociale, la rivendicazione dell’esperienza 
soggettiva, anche estrema.  

Clemens Schick in Die Nacht kurz vor den Wäldern (photo: Andrea 
Macchia) 

Schick riesce a tenere insieme i passaggi continui di questo flusso di 
coscienza attraverso una gestualità e una mimica a tratti cinematografica, 
sempre diretta, capace di materializzare con poche mutazioni di postura 
incontri e scontri con i personaggi di volta in volta evocati; soprattutto, c’è 
una precisa impalcatura ritmica nella recitazione, scandita dalla corsa 
continua.  
 
Da immagine fisica il movimento diventa un battito, il tempo 
dell’articolazione verbale; diventa scansione martellante dal sound techno 
di una voce off sparata addosso all’attore, che segna la prima cesura 
interna dello spettacolo.  
 

Latella affida il senso di violenza prima all’inserto sonoro e poi alla luce abbagliante di una griglia di proiettori 
a mezz’altezza rivolti verso la platea, aprendo uno squarcio nella fitta sequenza di parole, suggerendo 
l’aggressione attraverso le scosse che colpiscono il corpo di Schick.  



 
In questa dimensione scenica, così puntata sull’interpretazione recitativa, la direzione registica è chiara, 
anche nella scelta di mantenere la centralità del testo e della parola portata fisicamente dall’attore: una 
strada che rende la qualità della scrittura, nonostante l’ostacolo della lingua straniera, e riesce a restituirne la 
complessità. Anche se proprio conducendoci nella lucida vertigine di Koltès, Latella sembra non volersi 
spingere troppo visceralmente, oltre i bagliori affascinanti della bellissima luce verde della sua foresta.  
 
Die Nacht kurz vor den Wäldern (la notte poco prima della foresta) 
di Bernard-Marie Koltès  
traduzione dal francese: Simon Werle 
drammaturga: Catherine Schumann  
con Clemens Schick  
regia: Antonio Latella  
musiche: Franco Visioli  
luci: Simone De angelis  
costumi: Graziella Pepe  
movimenti: Francesco Manetti  
assistente alla regia: Daniele Fior 
traduzione soprattitoli a cura di Luca Scarlini 
produzione: Spielzeit’europa – Berliner Festspiele e Stabile/Mobile Compagnia Antonio Latella 
durata: 1h 12' 
applausi del pubblico: 2' 58'' 
 
Visto a Torino, Teatro Carignano, l'11 ottobre 2011 
Prima assoluta 
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Le presidentesse 
di - Werner Schwab  

Regia di - Krystian Lupa 

Al teatro Gobetti di Torino  

dal 12.10.2011 al 12.10.2011 

 

Trama: 
 
La storia di tre donne la cui vita non sconfina oltre il televisore, il bigottismo religioso, il lavoro umiliante e i 
ricordi del passato. Le tre vivono in un mondo onirico e straniato e la definitiva perdita del controllo sulle 
proprie illusioni le porta a trasformarsi in criminali. 
 

Recensione: 
 
La sala di un teatro nel centro di Torino diventa per una sera succursale del consolato polacco, con tanto di 
claque al seguito, per salutare Prezydentki, inquietante testo di Werner Schwab in prima assoluta italiana 
per la regia di Krystian Lupa. 
  
Per non rimaner inorriditi dalla cascata di turpiloqui ed oscenità che scandiscono i novanta minuti filati, 
bisogna solo aver presente che tipetto fosse Werner Schwab, scrittore austriaco morto trentacinquenne 
devastato da alcol e droga: con questa premessa si può (forse) meglio comprendere la scelta di infarcire il 
racconto con una vulgata che definire di impatto è quanto meno riduttivo. Se a ciò si aggiunge che le 
presidentesse del titolo sono in realtà tre arzille signore, ognuna ovviamente fatta a modo suo, allora il 
quadro di insieme si compone in tutta la sua lucida follia. 
  
In scena tre donne recluse in un alloggio-tugurio dove danno vita ad una serie di incontri-scontri dai risvolti 
grotteschi e tragici: Erna, le cui maggiori conquiste sono un cappello impellicciato e un televisore a colori 
usato, vive con il tormento di un figlio che ha il terrore del benché minimo contatto con il sesso femminile. 
Greta  nutre la sua esistenza con i ricordi e le trasgressioni del tempo che fu, mentre la terza, Mariaedl, 
trascorre il tempo nelle case dei ricchi pulendo i water e raccogliendo le feci a mani nude. Comune 
denominatore per il muliebre terzetto un imperante bigottismo religioso che si manifesta sotto forma di vera e 
propria folgorazione dopo aver assistito ad un discorso televisivo del papa polacco. 
  
Il regista Krystian Lupa, guru del Teatro Nazionale di Cracovia, costruisce uno spettacolo in cui risalta il 
disagio di una condizione umana totalmente ai margini, del tutto priva di alcun tipo di riferimento: Erna, Greta 
e Mariedl vivono chiuse all’interno del loro ambiguo e gretto microcosmo, senza alcuna possibilità, e 
capacità, di costruire relazioni con il mondo che le circonda. Il loro è un ininterrotto reciproco pungolarsi e 
provocarsi con l’aggressività, verbale come fisica, unico strumento per l’affermazione di un’identità in realtà 
appena abbozzata. 
  
L’esito finale è un atto unico condito da immagini surreali e grottesche, cui una maggior sintesi non avrebbe 
certo nuociuto, che regala per lo meno tre belle interpretazioni salutate con gioia della corposa comunità 
polacca presente. 
 
Roberto Canavesi 
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I PATHOSFORMEL A PROSPETTIVA: MINIMALISMO E CONTAMINAZIONI  

Due spettacoli brevi sono stati presentati mercoledì sera, alla Cavallerizza Reale a Torino, dalla 
compagnia Pathosformel. Uno studio, “An afternoon love”, e una rappresentazione completa 
“Alcune primavere cadono d’inverno” hanno trattenuto il pubblico della Manica Corta sulla 
poltroncina, tra curiosità e un pizzico di sgomento. 

“Alcune primavere cadono d’inverno” è stato lo spettacolo per cui credo la maggior parte del 
pubblico si sia recato a teatro per l’occasione. La scena è scura e concentrata: un telo grigio cade 
verticale fa da sfondo al ballerino di breakdance che in apertura di scena è sdraiato su una 
piattaforma a griglia rettangolare, divisa in più parti al suo interno. Al suo fianco un sacchetto di 
plastica bianco giace informe. Una luce soffusa dall’alto illumina questo stralcio di strada: il 
ballerino, solo in scena per trenta minuti, inizia a muovere i primi passi: gira e volteggia su se 
stesso, all’interno di un piccolo rettangolo. Si ode solo il rumore dei passi sulla griglia. Movimenti 
perfetti sviluppati tra fluidità e scatti. Lentamente la luce diviene più forte e insieme a lei la musica 
si sostituisce al silenzio. L’uomo in scena a poco a poco, continuando con i suoi movimenti esce 
dal suo piccolo spazio e crea la sua danza su tutta la piattaforma. Improvvisamente il sacchetto di 
plastica al suo fianco inizia a volare, sospinto a destra e a sinistra, in alto e di nuovo in basso, 
come se folate di vento gli infondessero vita e nuova forma. A tratti il ballerino e il sacchetto si 
muovono all’unisono complici della musica di sottofondo che raggiunge, nel momento della 
compresenza, il suo massimo volume. 

Lo spettacolo si sviluppa in crescendo, raggiunge un culmine e poi decresce, lasciando lo 
spettatore sicuramente soddisfatto della performance del ballerino, pensieroso sul senso in sé da 
attribuirgli. 

Siamo di fronte alla fotografia di un angolo di strada, di sera, in cui un ragazzo, nella solitudine 
della propria esistenza, si confronta con l’espressione che meglio rappresenta se stesso: la danza. 
La luce lo illumina, come se fosse sotto un lampione e la notte calasse, ma non su di lui. Continua 
a ballare e procedendo con i suoi passi esce dal proprio piccolo spazio esistenziale per esprimersi, 
nella sua totalità, nello spazio che lo circonda. Quel sacchetto che svolazza sospinto dall’aria 
segna la solitudine, l’animazione del non vivente che, al fianco della persona umana segue i suoi 
movimenti, ma inevitabilmente finisce per stanziarsi a terra senza più rialzarsi. Durante lo 
spettacolo il senso di solitudine nell’essere in un angolo di strada dimenticato dal mondo si allarga 
probabilmente a qualche fittizio passante: il ballerino lascia la frontalità e inizia a muoversi 
rivolgendosi al lato destro: cambia l’illuminazione e pare proprio che l’esibizione stia avvenendo 
sotto gli occhi di qualcuno. 

Quella del ballerino è la preparazione dell’uomo a qualcosa che accadrà: non rimane fermo ad 
aspettare, ma si tiene in continuo allenamento, con l’attenzione alta a ciò che improvvisamente 
potrebbe cambiargli la vita. 

Postato: 17 ottobre, 2011 da Beba  
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Prospettiva 150 / Stranieri in patria 

 

 
Susn - Thomas Ostermeier ©AndreasPohlmann 
 
 

 
Revolution now! - Collettivo Gob Squad 
 

 

 
Tempesta - Compagnia Anagoor 
 
 

 

La Stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino si apre nuovamente con il Festival Prospettiva 
ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri. Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, 
sempre più ricca di ospitalità internazionali, sarà dedicata al tema degli “stranieri in patria”. 

FONDAZIONE DEL TEATRO STABILE DI TORINO 
STAGIONE 2011/2012 
 
Festival d’autunno 
PROSPETTIVA 150 
Stranieri in patria 
 
Torino, 11 ottobre - 3 novembre 2011 
Un progetto di Mario Martone e Fabrizio Arcuri 
 
Il Festival è organizzato dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con Torinodanza, Festival Incanti, Sistema Teatro Torino e Provincia, Club to Club 
 
La rassegna, programmata a Torino dall’11 ottobre al 3 novembre 2011, perseguendo l’idea di non siglare il festival con 
un ordine numerico consecutivo, sarà caratterizzata dal 150, evidenziando come sempre la scelta di senso che ha 
accompagnato la sua programmazione. 
Una decisione inevitabile, forse, ma non per questo scontata nei suoi sviluppi. Prospettiva 150 appunterà, come tutti, la 
propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a svestirsi di ogni celebrazione e cercando piuttosto di offrire al 
pubblico un percorso critico alternativo. Per questa ragione il fil rouge che legherà la maggior parte degli spettacoli del 
festival riunirà in un’unica espressione il senso di appartenenza e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o 
congiuranti, come giovani, come artisti, come chiunque in qualunque luogo non 
riesca a sentirsi a casa propria. 
«Non si sceglie - scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri - di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è anche per 
questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di “patria” e “nazione”. 



Questi due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire comune, avvicinando il primo ad 
un’idea più epica, culturale e 
territoriale, ed il secondo a concetti decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo 
stesso tempo incluso (una nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). La propria appartenenza a questi due 
capisaldi teorici è parte della nostra educazione. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla 
banale provenienza d'oltreconfine o all’impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, 
rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi declinabile in 
un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella propria società, stranieri 
perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio 
Paese, stranieri perché in dissenso con il futuro della propria patria […]». 
 
Prospettiva 150 - come già avvenuto nella passata edizione - si avvarrà di collaborazioni e intrecci importanti con partner 
storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian Dance Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana del 
nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti che, fra gli altri, porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread 
and Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e Provincia che sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club 
che suggellerà come gli scorsi anni la chiusura del Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro 
Carignano. 
 
4 palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone - ospiteranno Prospettiva 150, che presenterà 40 
spettacoli per un festival ricco di nuove proposte che conta 15 fra prime nazionali, assolute ed europee e 18 spettacoli 
internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. 
 
«Per il terzo anno consecutivo - dichiara Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile - sull’onda della grande 
partecipazione di un pubblico straordinariamente interessato e attento, il Festival Prospettiva concentra le sue tematiche 
in una direzione che coinvolge sotto diversi profili: sociali, culturali, etici e morali. La definizione stessa di stranieri in 
patria è tornata di strettissima attualità - come testimoniano anche i film in concorso all’ultimo Festival del Cinema di 
Venezia -, 
obbligando ognuno di noi a fare i conti con un mondo nuovo che quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme 
differenti, sollecitandoci a considerazioni e riflessioni che non è più possibile relegare a puri e semplici confini 
geografici». 
 
L’inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l’11 ottobre 2011 presenterà in prima assoluta al Teatro 
Carignano "Die Nacht kurz vor den Wäldern" (La notte poco prima della foresta) di Bernard-Marie Koltès, nella versione 
dolorosa e coinvolgente, dell’attore tedesco Clemens Schick. 
 
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale: Thomas 
Ostermeier, Leone d’oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima italiana la propria emozionante versione di 
"Susn di Achternbusch" (Cavallerizza Reale - Maneggio, 20 - 21 ottobre 2011); uno dei più carismatici talenti a livello 
internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà "Prezydentki" del controverso Werner Schwab (Teatro Gobetti, 12 
ottobre 
2011- prima italiana); il poliedrico regista fiammingo Guy Cassiers porterà in scena il celebrato "Sunken red" dal 
romanzo di Jeroen Brouwers (Cavallerizza Reale - Maneggio, 31 ottobre 2011). Il collettivo anglo-tedesco Gob Squad 
presenta il trascinante e coinvolgente spettacolo "Revolution Now! (Cavallerizza Reale - Maneggio, 26 - 27 ottobre 2011 
- prima italiana); il giovane Reza Servati, uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il suo 
ultimo lavoro "Strange Creatures" (Cavallerizza Reale - Maneggio, 18 ottobre 2011). Il regista britannico Pete Brooks e 
l’esplosivo collettivo inglese Imitating the dog porteranno in scena "Hotel Methuselah" (Cavallerizza Reale - Maneggio, 
29 ottobre 2011 - prima italiana). La Compagnie Louis Brouillard e il regista Joël Pommerat porteranno in scena "Le petit 
Chaperon Rouge", tratto dalla 
favola di Charles Perrault Cappuccetto Rosso (Teatro Gobetti, 22 - 23 ottobre 2011). 
 
Stranieri in patria saranno anche gli artisti del Belarus Free Theatre, una delle voci più potenti del dissenso verso il 
regime bielorusso, che presenteranno a Torino il loro "Being Harold Pinter" (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 30 - 31 
ottobre 2011). Torna al Festival la Compagnia della Fortezza che porterà in scena lo spettacolo "Hamlice", un potente 
lavoro di Armando Punzo sulla concezione di libertà e sulla sua negazione (Fonderie Limone Moncalieri - 19 ottobre 
2011). Marco Baliani, capofila della prima generazione di grandi narratori teatrali, e lo scrittore e autore televisivo Felice 
Cappa presenteranno "Terra promessa, briganti e migranti" (Teatro Carignano, 30 ottobre 2011). Giorgio Barberio 
Corsetti dirigerà "Il Castello", adattamento teatrale del romanzo di Franz Kafka, sotto forma di spettacolo itinerante 
(Fonderie Limone Moncalieri, 1 - 2 novembre 2011). Pathosformel, una delle più innovative compagnie italiane, 
presenterà "Alcune primavere cadono d’inverno" con le musiche dal vivo dei Port-Royal e An afternoon love/Studio 
(Cavallerizza Reale - Manica Corta, 12 ottobre 2011). La 
Compagnia Anagoor con il contributo di Laura Curino porterà in scena "Rivelazione", uno spettacolo su Giorgione, una 
delle figure più enigmatiche della Storia dell’arte e "Tempesta" (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 25 ottobre 2011). 
Fabrizio Arcuri curerà la regia dello spettacolo "Lo show dei tuoi sogni" un racconto per voce e musica con le parole del 
Premio Strega 
Tiziano Scarpa e i suoni di Luca Bergia e Davide Arneodo del gruppo rock Marlene Kuntz (Teatro Gobetti, 25 ottobre 
2011). 
 
Torinodanza, nell’ambito di Prospettiva 150, proporrà gli spettacoli del Focus due - Italian Dance Platform, che farà 
convergere a Torino le migliori compagnie nazionali e del territorio piemontese in una vetrina ufficiale della danza 
italiana: il 14 ottobre 2011 andranno in scena le creazioni di Collettivo 320Chili, Compagnia Alessandro Sciarroni, 
Compagnia Stalk, MK e Parco Butterfly - Fattoria Vittadini; il 15 ottobre si alterneranno i Dewey Dell, il Gruppo Nanou, la 
Compagnia Ambra Senatore e la Compagnia Virgilio Sieni; il 16 ottobre saranno protagonisti i 
Tecnologia Filosofica e la Compagnia zappalà danza. Torinodanza condividerà inoltre il Focus tre - Due Week End Circo 



Contemporaneo, che vedranno in scena il 22 e il 23 ottobre 2011, alle Fonderie Limone Moncalieri, Ali della Compagnie 
les mains les pieds et la tête aussi con lo straordinario interprete di circo contemporaneo Mathurin Bolze e la Compagnie 
Les Colporteurs con Sur la route… ideato e messo in scena dal funambolista Antoine Rigot. Sempre 
alle Fonderie Limone, il 29 e il 30 ottobre 2011, la Compagnie Adrien M del poliedrico informatico/giocoliere Adrien 
Mondot porterà in scena "Cinématique", uno spettacolo di danza, cinema e illusione ottica; nelle stesse date, il Collectif 2 
Temps 3 Mouvements proporrà "La stratégie de l’échec". Torinodanza presenterà infine il debutto italiano del nuovo 
spettacolo della straordinaria coreografa Maguy Marin, "Salves" pièce visionaria e sorprendente (Fonderie Limone 
Moncalieri, 26 ottobre 2011). 
 
Il Festival Incanti, nel programma di Prospettiva, presenterà la prima italiana del nuovo spettacolo di Bread and Puppet 
Theatre, "Man of flesh & cardboard" (Manning & truth). La storica compagnia teatrale americana dedica questa messa in 
scena a Bradley Manning, il militare informatico americano accusato di aver passato migliaia di documenti riservati a 
WikiLeaks (Teatro 
Carignano, 28 ottobre 2011). Gli altri spettacoli di Incanti sono: "Por el monte carulé" del Teatro de las Estaciones di 
Cuba (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 16 ottobre 2011 - prima italiana), "Cirque Orphelin" della compagnia canadese 
Les sages fous (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 16 ottobre 2011 - prima italiana), "Piccoli suicidi" di Giulio Molnàr 
(Cavallerizza Reale - Manica Corta, 17 ottobre 2011) e "Il frigorifero lirico" di Antonio Panzuto (Cavallerizza Reale -
Manica Corta, 17 ottobre 2011, prima assoluta). 
 
Il Sistema Teatro Torino e Provincia sosterrà la nuova produzione del duo creativo torinese Portage che presenterà in 
prima assoluta "And the stupid moved on teardrops" (Cavallerizza Reale - Manica Corta, 20 - 21 ottobre 2011). 
Il Festival internazionale di musica e arti elettroniche Club to Club, partner storico del Festival, concluderà infine 
Prospettiva al Teatro Carignano, il 3 novembre 2011, con un nuovissimo lavoro del musicista tedesco Apparat 
(pseudonimo di Sascha Ring). 
 
Ad integrare e completare il programma di Prospettiva 150 una sezione Extra che prevede l’incontro pubblico con Peter 
Schumann e Giuliano Scabia sul tema "La Storia e il Teatro di Figura come veicolo di diffusione e analisi" (Teatro 
Carignano - Sala Colonne, 27 ottobre 2011) e lo spettacolo "Dataflow" di e con Motor, performer di arte digitale, e 
Madaski musicista degli Africa Unite programmato da Hiroshima Mon Amour il 27 ottobre 2011. 
 

 
INFO 
Biglietteria Teatro Stabile Torino - Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie 
Via Verdi 9, Torino. Tel. 011 5176246 - Numero verde 800 235 333 
www.teatrostabiletorino.it 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
info@teatrostabiletorino.it 
 
ww.teatrostabiletorino.it - info@teatrostabiletorino.it 
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Strange creatures  
Regia di - Reza Servati 

Al teatro Cavallerizza Reale di Torino  

dal 18.10.2011 al 18.10.2011 

 
Trama: 
Una sorta di cabaret espressionista, grottesco e comico, sulla conquista del potere, dove in un’ora e mezza 
di teatro agito e non dialogato si alterno sketch su regicidio, matricidio, infanticidio, crocifissione, fucilazione 
e suicidio con la roulette russa. Una coreografia per attori che, pur rinunciando all'elemento verbale, 
mantiene una pregnante verve comunicativa e narrativa. 
Recensione: 
 
L’autore, regista e coreografo è uno dei maggiori esponenti contemporanei del teatro iraniano, Reza Servati: 
un giovanotto neanche trentenne con lunghe basette ad incastonare un volto dai tratti tipicamente 
mediorientali. Lo spettacolo, Strange Creatures in prima europea a Torino per il festival Prospettiva 150. 

Stranieri in patria, è un esemplare manifesto espressionista, galleria di sketch grotteschi e divertenti, ma 
anche attraversati da una non trascurabile componente violenta. 
Si parte da una travolgente partitura d’archi con truci energumeni, guidati da un “batmanico” direttore 
d’orchestra appeso a testa in giù, pronti a sgozzare prigionieri in ginocchio con una serie di ombrelli usati 
come archetti sulle gole delle vittime: ed ancora, in rapida successione, rappresentazione di regicidi, 
matricidi, infanticidi, fucilazioni e suicidi con tanto di roulette russa. In scena gli applauditissimi interpreti, un 
teatrino umano dalla straordinaria espressività, conquistano da subito con il loro incedere caracollante, quasi 
fossero pinguini sul pack artico: non una parola che sia una, solo mugugni ed un sapiente uso del corpo, per 
la definizione di colorati quadri resi ancor più vivi da una musica guida invisibile dell’agire scenico. 
  
Le “strane creature” di Servati sono automi robotici che si muovono sulla spinta di una forza invisibile, entità 
nascosta che ne condiziona il movimenti e l’azione: ma il pulsante cabaret iraniano è anche un ricco 
contenitore di simboli visivi, a partire da quel cerchio rosso, metafora (forse) del potere, appeso in proscenio 
e pronto ad illuminarsi per scandire il tempo dell’azione. Riferimenti precisi che richiamano ad una 
condizione umana in perenne combutta con il desiderio di prevaricazione e reciproca sopraffazione per uno 
spettacolo la cui comprensione l’autore lascia volutamente “aperta”, in questo confortato dalla totale assenza 
della parola.  
  
In platea il pubblico impiega poco ad entrare in sintonia con le buffe caricature, tra cui anche due donne, 
particolare questo non da tralasciare trattandosi di compagnia iraniana, seguendo divertito un racconto che 
si sviluppa per un’ora abbondante in movimentati e coinvolgenti quadri visivi: si ride e ci si diverte, si prova 
anche tenerezza in sequenze di vago stampo felliniano, ma soprattutto si è pervasi da una certa amarezza, 
e forse inquietudine, nel realizzare come le immagini evocate possano essere grottesche istantanee di crude 
realtà. 
Molti e meritati gli applausi finali. 
 
Roberto Canavesi 
 
Curiosità: 
Premio speciale della giuria al Fadjr International Festival di Teheran.  
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Stranieri a corte a Prospettiva 2011 
Festival autunnale ideato da Mario Martone e Fabrizio Arcuri 
Di Elena Romanello 

 

 

Torino - Fino al 3 novembre è di scena il festival autunnale Prospettiva, ideato 
anche quest´anno da Mario Martone e Fabrizio Arcuri, giunto alla terza 
edizione. Tema di quest´anno è essere "stranieri in patria", attaccandosi 
anche al centocinquantenario dell´Unità d´Italia, parlando di chiunque, 
clandestino, congiurante, giovane, artista, si trovi in un posto in cui non riesce 
a trovarsi a casa propria.  
Prospettiva 150 collabora con partner storici come Torino danza, dove si 
svolgerà l´Italian dance Platform e la prima italiana dello spettacolo di Maguy 
Marin, il Festival Incanti con il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre, 
il Club to Club che concluderà il festival con un concerto di musica elettronica 
di Apparat al Carignano. 
Prospettiva si svolgerà su quattro palcoscenici, Carignano, Cavallerizza, 
Gobetti, Fonderie Limone a Moncalieri, per un totale di 40 spettacoli, con 15 
prime nazionali o assolute e 18 spettacoli internazionali con l´apporto di 12 
Paesi stranieri. 
Tra gli spettacoli di punta, oltre all´esordio con Antonio Latella e il suo Die 

Nacht kurz den Waldem  di Bernard Marie Koltes, sono da segnalare Thomas 
Ostermeier con Susn di Achternbursch, Kristian Lupa con Prezydentki di 
Werner Schwab, il giovane regista iraniano Reza Servati con Strange 

creatures, Peter Brooks con Imitating the dog, la compagnia Louis Brouillard 
con Le petit chaperon rouge e il Belarus Free Theatre, voce contro il governo 
bielorusso, con il loro adattamento di Being Harold Pinter. 
Tra gli italiani sono da segnalare i nomi di Felice Cappa con Terra promessa, 

briganti e migranti, Fabrizio Arcuri con Lo show dei tuoi sogni da un testo di 
Tiziano Scarpa, Luca Bergia e Davide Arneodo su musica di Marlene Kuntz, 
la compagnia Pathosformel con Alcune primavere cadono d´inverno e 
Rivelazione di Laura Curino e della Compagnia Anagoor, sulla figura di 

Giorgione. 
Per informazioni e prenotazioni si può visitare il sito di Prospettiva http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
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TORINO. CIRCOLO DEI LETTORI. DANZA CONTEMPORANEA:  

SOSTEGNO E DIFFUSIONE  

 

Danza contemporanea 

Gli strumenti di sostegno alla produzione e alla diffusione 

 

Torino, Circolo dei Lettori, Via Bogino, 9 

26 ottobre 2011/ore 9.15 -17.30 

 

Nel quadro degli scambi culturali tra Francia e Italia, in una comunione d’intenti, FranceDanse e Torinodanza 
organizzano il 26 ottobre, al Circolo dei Lettori, nell’ambito di Torinodanza Festival 2011, un incontro sul 
tema Danza Contemporanea: strumenti di sostegno per la produzione e la diffusione. Al dibattito 
interverranno, tra gli altri, l’Institut Français, le Ministère de la Culture et de la Communication-France, il 
MiBAC (Ministero per i Beni e le Attività Culturali - Italia), la Regione Piemonte, la Città di Torino, la Maison 
de la Danse de Lyon, l’Onda (Office National de Diffusion Artistique), Fabbrica Europa, 
Torinodanza/Fondazione del Teatro Stabile di Torino, le agenzie di produzione e diffusione Latitudes 
contemporaines, Aldo Miguel Grompone Produzione e International Music and Arts. 

 

Gli interventi saranno coordinati e introdotti da Emmanuel Wallon, docente di sociologia politica a l’Université 
Paris Ouest Nanterre/La Défense e da Sandrine Mini, addetto culturale dell’Ambassade de France en Italie. 

Tra i temi affrontati: la collaborazione transfrontaliera, il ruolo delle agenzie di produzione nella filiera che 
collega compagnie e teatri e gli impegni economici connessi al loro funzionamento, la creazione di nuovi 
dispositivi di accompagnamento per la produzione e la diffusione. 

  

Punto di partenza alcune domande: quali strumenti possono accompagnare produzione e diffusione della 
danza nell’ambito degli scambi tra Francia e Italia? 

Come mettere più facilmente in contatto partner francesi e italiani? Quali reti, di quale dimensione e con 
quali mezzi? Come confrontare le esperienze e offrire, in collegamento con l’insieme degli attori delle 
politiche culturali, risposte coerenti per le compagnie, i territori, i pubblici? 

E ancora: per dare vita ad una rete bisogna creare nuovi dispositivi? Per esempio la condivisione delle 
risorse? In che modo queste problematiche comuni possono stimolare un maggior dinamismo nelle relazioni 
tra Italia e Francia, in 

collegamento con altre strutture europee? 

 

**** 

L’entrata è libera fino ad esaurimento dei posti disponibili.  

  

Ufficio Stampa a cura di Carla Galliano  

 

Informazioni: 

Judith Chomel (Ambasciata di Francia in Italia): +39 06 68 60 13 84 

Irene Di Chiaro (Torinodanza Festival): +39 011 51 69 419 
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Torino, Amleto e Alice in “prospettiva” 
Peccato solo che sia in contemporanea con “Vie” a Modena. Il festival “Prospettiva 2011” di Torino è 
tra gli appuntamenti di queste settimane che catalizza le attenzioni degli spettatori: spettacoli belli, 
tanti spettatori, un bel successo. 
Importante soprattutto che a realizzare un festival sul “contemporaneo”, che coglie quello che di più 
fervido si muove sulla scena internazionale sia un teatro pubblico, lo Stabile di Torino (in buona 
compagnia, va detto, con l’Ert-Emilia Romagna Teatro che organizza “Vie” a Modena e dintorni). 
Il suo direttore, Mario Martone sta allargando di anno in anno gli orizzonti artistici, i riferimenti 
culturali e espressivi del suo teatro, non limitandosi agli scambi con gli altri stabili pubblici e questo 
crea energia positiva intorno a Torino. Per “Prospettiva” poi c’è la collaborazione con Fabrizio 
Arcuri che oltre a essere a un regista (con il Teatro degli Artefatti) si sta rivelando anche un buon 
osservatore di quello che accade in palcoscenico. 
Tra gli spettacoli passati nei giorni scorsi, oltre a Susn con la regia di Thomas Ostermeier, ha 
seminato struggenti emozioni Hamlice , il bellissimo spettacolo della Compagnia della Fortezza , 
realizzato nel 2009, Premio Ubu 2010, crocevia tra “Amleto” e “Alice nel paese delle meraviglie” 
che quest’anno è in tournèe nei teatri italiani. 
Ecco una intervista al regista Armando Punzo e alcune immagini dello spettacolo (realizzate da 
Chiara Pacilli) 
Tra gli spettacoli da vedere sempre a Torino, fino a domenica, il rarefatto Le petit chaperon rouge, un 
cappuccetto rosso minimalista e inquietante scritto e diretto da Joël Pommerat. Sempre fino a 
domenica anche il circense Ali con Mathurin Bolze e Hedi Thabet.  
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Amleto nel paese delle meraviglie 

Andrea Ciommiento,  21 ottobre 2011, 12:11 

Teatro     Armando Punzo e la Compagnia della Fortezza presentano "Hamlice. Saggio sulla 

fine della civiltà", al Festival Prospettiva150- Stranieri in patria. Impatto estetico forte e 

certamente duraturo; un allestimento che potrebbe reggere anche senza Punzo in scena 

 

Non conosciamo la fine di un groviglio drammaturgico come questo. Ancor più se la fine è quella di 
una civiltà. Alice è nel suo mondo, Amleto turbina nelle sue meraviglie. 

Ci divide anche la parete invisibile tra palco e platea, e l'effetto itinerante utilizzato all'Hangar 
Bicocca di Milano non potrà essere apprezzato dal pubblico delle Fonderie Limone di Moncalieri, 
teatro simbolo del decentramento geografico e culturale dello Stabile torinese. Dinanzi agli attori, 
sono le parole a scorrere sui fondali e sulle quinte, sporcando di nero il bianco del palco e tutto ciò 
che di bianco c'è. Sono le tensioni del dramma di Amleto che s'imprimono e lasciano traccia, per 

poi scomparire nel vacuo, nell'oblio, nel nero della notte, di 
qualunque notte. 

Una costruzione drammaturgica che unisce per quanto 
possibile Alice e il suo paese alla rovescia, e Amleto con il 
suo palazzo che si sgretola. E fugge Alice, accompagnata 
dal Bianconiglio, e fugge la madre di Amleto, pugnalata 
dalle parole del figlio, e fuggono tutti gli altri che ci 
interpellano, ci parlano e condividono il loro dramma oltre 
il dramma stesso. Fugge Punzo: un incubo piacevole che 
inquieta quanto gli animi di Hamlet e Alice (Hamlice) 
grazie ai suoi tacchi, al suo trucco, al suo microfono e alla 
sua già prevedibile interpretazione a denti digrignati. 

È uno spettacolo corale che rafforza il monologo, e a 
pensarci bene, tutto lo spettacolo si manifesta come un 

imponente monologo a più voci. Ultimo viene il pubblico, interlocutore attivo che rigetta le 
medesime parole agli attori: decine e decine di lettere bianche e tangibili (polistirolo) volano e 
danno sfogo al giocondo spettatore in una breve partita senza vincitori. Liberi tutti, quindi, di agire 
e di lanciare nuovamente le parole di Punzo. 

 



 

Così, eccoci qui ad avvalorare una regia compatta e trionfalmente barocca, senza comprendere 
chiaramente perché, ancora una volta, Punzo è presente in scena a leggere fogli affastellati e ad 
interpretare un Carmelo Bene d'oltretomba. La sua presenza attorale non unisce e non concilia 
l'equilibrio corale dei detenuti-attori (equilibrio che egli stesso ha creato nelle vesti di regista), 
rendendo la sua scelta incompatibile con il meritorio lavoro ventennale al Carcere di Volterra. Di 
forte impatto estetico, lo spettacolo premia il Punzo regista e lascia perplessità sul Punzo attore. 

Al meritorio lavoro ventennale, appunto, vogliamo dare spazio. Il regista della Fortezza sta 
portando avanti una battaglia culturale che ci riguarda: dare vita al primo Teatro Stabile in Carcere 
d'Europa. 
Proprio per questo, la Compagnia richiede l'aiuto di tutti inviando una mail alle autorità pubbliche, 
dal sindaco di Volterra Marco Buselli, al Presidente della 
Regione Toscana Enrico Rossi (vedi il sito).  

Promuovere esperienze teatrali così significative è sempre 
stato il nostro impegno. E su questo palco di lotta 
quotidiana, di certo, non c'è miglior attore che Armando 
Punzo. 

"Prospettiva150-Stranieri in patria", diretto da Mario 
Martone e Fabrizio Arcuri, rifulge nello scenario italiano 
come uno dei festival teatrali più interessanti d'Italia. La 
programmazione continua fino al 3 novembre 2011(sito).  
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SUSN 
di - Herbert Achternbusch  

Regia di - Thomas Ostermeier 

Al teatro Cavallerizza Reale di Torino  

dal 20.10.2011 al 21.10.2011 

Trama: 

Susn, storia di una sconfitta: la vita di una donna alla ricerca della propria identità, monitorata con una lucidità quasi 

entomologica, è destinata a smorzarsi nel lento scorrere dei decenni. 

Recensione: 
Herbert Achternbusch è uno scrittore e cineasta tedesco con il vizietto del teatro, almeno a giudicare dalla non frequenti 
incursioni nella scrittura per la scena: SUSN, il suo secondo copione datato 1980, è opera dall’origine anomala, un 
insieme di monologhi provenienti da sceneggiature di film e racconti. 
  
Una pagina struggente ed intensa con protagonista una donna, Susn, il cui percorso di scoperta, crescita e corruzione 
nella vita viene immortalato in istantanee pervase da razionalità, pazzia e nevrosi. Il racconto di un viaggio all’inferno con 
quella che è all’inizio una smaliziata ragazza di campagna, intenta ad allontanarsi dalla Chiesa, diventare prima 
un’indipendente e viziosa studentessa universitaria, per ritrovarsi trascurata moglie di un insensibile scrittore. Personale 
via crucis che vivrà come ultima tappa l’abbandono all’alcool che trasformerà la bellezza di un tempo in un ritratto a tutto 
tondo di desolazione ed abbandono. 
  
Thomas Ostermeier, recente Leone d'oro alla carriera ricevuto alla Biennale di Venezia, lavora di fioretto su di un testo 
che asciuga e taglia, risparmiando il suicidio finale della protagonista, e lasciando quale unico personaggio quello di 
Susn, una Brigitte Hobmeier assoluta regina: a tratti commovente la giovane attrice tedesca, interprete di una kafkiana 
metamorfosi per ritrarre il declino di un’esistenza che avrà alla fine come uniche compagne la bottiglia e una statuetta 
sacra. 
In uno spazio scenico che si alimenta di suggestioni cinematografiche, sul fondale una serie di pannelli dove proiettare 
poetiche immagini d’ambiente, Brigitte-Susn si sposta da una toilette da trucco, al bisogno anche confessionale e 
altarino, al tavolo dove siede Edmund Telgenkamper, nel disegno di Ostermeier nulla più di un compagno di scena 
pronto ad essere prima il sacerdote confessore e poi il marito scrittore. 
  
In questi semplici movimenti si sintetizzano ansie e disillusioni di una vita intera, le inquietudini che portano Susn a 
diventare manifesto vivente di un fallimento esistenziale: incapace di dar forma al futuro per lei immaginato dei genitori, 
alla donna non resta che 
subire passivamente l’incedere del tempo, vivendo un ultimo attimo di lucida razionalità in quel disperato ed umanissimo 
“Come sono ridotta!", che tanto suona come estremo atto di resa. 
 

Roberto Canavesi 
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Cappuccetto rosso 
di - Joël Pommerat  

Regia di - Joël Pommerat 

Al teatro Gobetti di Torino  

dal 22.10.2011 al 23.10.2011 

 

Trama: 

Un prezioso lavoro di cura dei personaggi per giungere al cuore della favola: il rapporto con il pericolo e la paura, con le 

emozioni e il desiderio, che ciascuno di noi attraversa da bambino come iniziazione alla vita adulta. 
 
Recensione: 
 

La platea di un teatro con famiglie e bambini al seguito rischia di esser già una notizia; se poi si aggiunge la rumorosa e 
divertita partecipazione dei piccoli spettatori, allora non si può che accogliere con soddisfazione il successo di una serata 
che ha visto in scena una delle favole simbolo della letteratura di infanzia. Le petit chaperon rouge di Jöel Pommerat è 
un Cappuccetto rosso, teatralmente parlando, essenziale e pulito, con tre bravi interpreti a dar vita a tutti i personaggi 
in racconto con narratore e tanto di famelico lupo. 

In un’ora scarsa di teatro ragazzi, Pommerat individua nella strada della narrazione il percorso utile per definire il 
rapporto con l’ignoto e la paura: affida alle parole di un uomo in grigio il racconto della bambina che per combattere noia 
e solitudine sceglie di andare dall’anziana nonna, incontrando nel bosco il feroce lupo. Una narrazione semplice e lineare 
con i personaggi dar vita ad una serie di suggestive sequenze recitate: e se all’inizio si fa conoscenza con la distratta 
mamma che, non avendo molto tempo da dedicare alla figlia, si divertiva a farle prendere paura, di seguito l’attenzione si 
sposta sulle inquietudini ed ansie della piccola protagonista che sceglie di sfidare l’ignoto sotto forma di pericolosa 
passeggiata nel bosco. 
Un teatro che nasce dalle parole, dove l’azione si sviluppa dal racconto, per far rivivere ancora una volta la più celebre 
rappresentazione per i bambini dell’iniziazione alla vita adulta. 
  
Il risultato finale è uno spettacolo gradevole e divertente con l’intero gruppo di lavoro salutato da molti meritati applausi 
del pubblico di grandi e piccini. 

 

Roberto Canavesi 
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Club To Club 2011: The Italian New Wave 

di Alice Neglia  

The Italian New Wave è la scena celebrata nell’undicesima edizione di Club to Club che, citando un tweet 
di James Holden rilasciato durante lo stesso festival l’anno precedente ["Qualcosa sta succedendo in Italia: 

THE ITALIAN NEW WAVE"], decide di valorizzare le realtà creative italiane più avanguardiste inserendo 
un’artista autoctono in ciascun evento. La manifestazione si svolgerà il 2 novembre a Roma e dal 3 al 6 
novembre a Torino, con anticipazioni (VIVA Club to Club) sempre nella capitale e a Milano. 

Il cursore diretto sulle immagini visualizzerà le didascalie; cliccare sulle stesse per ingrandire. 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 



 

 
Il live-set inaugurale vedrà esibirsi giovedì 3 novembre presso il Teatro Vittoria, nuovo quartier generale del 
Festival, Egyptrixx, producer canadese che con Bible Eyes, per l’etichetta Night Slugs ha cucito una veste 
su misura pop ad una house compressa dai bassi pesanti in linea future garage e dubstep. Il Teatro 
Carignano, che nel corso del Novecento ospitò storiche prime, come Il piacere dell’onestà di Luigi Pirandello, 
e tutti i maggiori protagonisti della scena del secolo, oltre a personalità di fama come Jean Cocteau, Albert 
Camus e di recente il premio Nobel Harold Pinter, sarà scenario dell’Opening Evening al Club To Club. 
Apparat e la sua band, in un assetto che ricalca il tour seguito all’uscita di Thrills, precedente lavoro del 
producer tedesco ed in assoluto uno dei migliori album del 2007, vi presenterà il nuovo The Devil’s Walk, 
lavoro parzialmente registrato in Messico, realizzato per l’etichetta inglese Mute e che pur proseguendo 
l’ipotetica traiettoria di allontanamento dalla techno berlinese verso lande di pop elettronico solcato da 
riverberi, innesti di sperimentazione, crescendo, melodie vocali eleganti ed emotive appare molto meno 
rivelatore di Thrills. Le architetture costruite dall’artista per le sue performance negli anni scorsi (chi scrive 
l’ha visto più volte e in tutte le salse: in solitaria, con la band, con Ellen Allien e con i Modeselektor nel 
progetto Moderat, trovando debole solo quest’ultimo live… ma si sa, una possibilità d’errore si concede a 
chiunque) dovrebbero garantire comunque uno spettacolo sofisticato e dalla dinamica complessiva 
stimolante e mai scontata. A seguire il producer italiano (visto che c’è un artista italiano per ogni evento?!) 
Lucy illustrerà all’interno di un live-set l’ordito techno sperimentale con influenze ambient, industrial e dub 
che innerva il suo primo Lp Wordplay For Working Bees, uscito per Stroboscopic Artefacts, etichetta di cui è 
fondatore. Lo stesso parteciperà con un dj-set anche alla serata The Detroit Berlin Alliance che si terrà il 
giorno successivo al Jam Club, mettendo i dischi dopo Ben Klock e Theo Parrish e riproducendo i micro-
climi sonori che l’hanno già fatto conoscere in locali culto quali il Berghain di Berlino ed il Fabric di Londra. 
Lo spettacolo al Teatro Carignano sarà presentato con Prospettiva e con Resident Advisor, sul cui sito web 
sarà possibile ascoltare un live stream dell’evento. In contemporanea al circolo Lapsus ci sarà il live set dei 
One Circle (O) connection di tre producer italiani – Vaghe Stelle, Stargate, A:RA – provenienti da 
sottoboschi alquanto differenti e accomunati da un futuro che sembra già tracciato sulla bisettrice 
dell’affermazione nazionale ed internazionale. L’unione promette agli spettatori cavalcate sulle onde del 
“post-everything” indi staremo a vedere con curiosità dove approderà questa stratificazione/superamento di 
generi. A seguire il terzetto l’eclettico Jackmaster, resident del già menzionato Fabric, entrato nella 
leggendaria serie fabriclive (57) con una selezione techno, punteggiata da classici dell’house imbevuti in una 
soluzione ad alta densità “UK bass” lanciati con la leggerezza d’uopo nei set party-oriented. Di natura 
letteralmente opposta è il live-set in collaborazione con Dissonanze che apre al Teatro Vittoria la seconda 
giornata del festival. Le produzioni musicali che l’artista contemporanea Janine Rostron compone quando 
veste i panni di Planningtorock non hanno infatti niente a che fare con la leggerezza ed il party-time; sono 
notturne, oscure, gotiche ed inquietanti, non a caso il suo moderno synthpop ben si sposa con l’immaginario 
dei The Knife ed i suoi vocalizzi affondano testi sulle debolezze e fragilità umane. La DFA ha dato maggior 
intensità produttiva al melodramma che inscena l’artista inglese trapiantata come molti a Berlino, in W. La 
dimensione eterea, dalle reminescenze dance storpiate e rallentate prosegue con il live-set del progetto 
romano Opium Child mentre all’Hiroshima Mon Amour, in collaborazione con Beatport è di scena 
l’Hyperdub Night, presentata dallo stesso fondatore dell’etichetta Kode9 accompagnato da uno dei 
producer più eclettici della label che negli ultimi 7 anni è stata un riferimente per il 2-step e tutta la scena 
post UK garage: Martyn. Colui che tra i primi ha esplicitato il legame tra la musica dominata dai bassi made 
in UK con la techno Detroit/Berlino ha realizzato Ghost People – seguito del seminale Great Lenghts – meno 
di dieci giorni fa su Brainfeeder, in concomitanza con un week-end in cui ha suonato sia al Berghain con un 
live-set al Sub:stance, rocca forte dubstep, che al Panorama Bar il giorno successivo, come dj in un classico 
set filo house 4/4… combo di cui pochi artisti si possono probabilmente magnificare. Ad aggiungere 
profondità alla nottata il duo di stanza a Londra e Berlino Hype Williams con la fumosa miscela di industrial, 
pop e dub, così simile alla colonna sonora di b-horror movie. Sempre la notte di venerdì 4 novembre al club 
Fluido/Gamma, di scena ci sarà l’eroina turco-americana emersa dal giro Wolf+Lamb Deniz Kurtel ed il trio 
parigino dOP, conosciuto per la propria eccentricità musicale a proporre un live-set estremamente dinamico 
–già solo perché suonato con strumenti (?!)- di house ibrida sporcata dai frequentissimi inserti di simil 
cabaret con cui il cantante intervalla i brani. La line-up del gran finale al lingotto Fiere è all’altezza del nome: 
a capeggiarla i Modeselektor, duo inizialmente in scuderia BPitch Control, poi con il successo 
autonomizzato nella propria Monkeytown Records, fresco di release con Monkeytown contenente 
collaboratori illustri quali il previsto Thom Yorke, PVT e gli Anti Pop Consortium in anteprima italiana.  

Continuano la serie i fuoriclasse che non hanno bisogno di presentazione quali Jeff Mills, l’altro resident del 
Berghain Marcel Dettmann, uno dei più grandi esponenti del minimalismo vivente quale Alva Noto che 
insieme a Byetone qui festeggia i 15 anni di Raster Noton (l’etichetta da lui fondata). Caribou impegnato a 
Torino in un dj-set su cui scaricherà tutte le sfumature accentuate dal suo ultimo alias Daphni e dagli scorsi 
anni di clubbing con l’amico Four Tet, Zomby ad avvolgere “l’ascoltatore fra rarefatti suoni elettronici, riff 

techno e tastiere minimali” come dice la nota di produzione del Club To Club, mentre potremmo dire la sua 
versione più elaborata ed elegante, Pantha Du Prince, ex enfant prodige di casa Dial, mostrerà nel live-set 
la sintesi sonora raggiunta in Black Noise in cui la digestione degli spunti electro-noise e shoegaze è 



approdata ad un’altura in cui il field recordings viene messo a servizio della minimal techno. Pearson Sound 
già Ramadanman deus ex machina dell’etichetta Hessle Audio, per cui opera anche Untold (presente nella 
stessa giornata al Festival con un live-set al Teatro Vittoria), accantona parzialmente il crossover che lo 
contraddistingue come producer e remixer per proporre un dj-set probabilmente molto più immediato in linea 
con il fabriclive (56) uscito la scorsa primavera. 

Mentre al MAO (Museo d’Arte Orientale) è di scena la sonorizzazione Maps Of Enthusiasm in cui Teho 
Teardo, musicista, sound designer e compositore di colonne sonore che lasciano il segno nel panorama 
cinematografico italiano (Denti, La Ragazza del Lago, Il divo, Gorbaciof, Una Vita Tranquilla, Il gioiellino per 
citare alcuni titoli) ha cercato di “mettere in relazione lo spazio del museo che contiene le opere con lo 

spazio interno delle stesse, sperando che questi luoghi, al passaggio dei visitatori, combacino fino a 

diventare un incontro. Nel suono rimane l’eco di ciò che è stato o potrebbe essere stato. In questo viaggio 

verso l’interno esiste la possibilità (una delle possibilità) di stabilire un rapporto emozionale con quanto è 

esposto nelle sale del museo”. 

Info: http://clubtoclub.it/2011/ 
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Ostermeier a Torino con una donna tutta sola 

Se non l’avete visto ecco qui alcune immagini di “Susn” di Achternbush con la firma del divo del momento 

nel campo della regia, Thomas Ostsermeier. Protagonista di questa storia di sconfitta esistenziale, la 

bravissima Brigitte Hobmeier. Lo spettacolo è andato in scena a Torino, ospite della rassegna 

“Prospettiva” in corso con lo Stabile piemontese. 

http://bandettini.blogautore.repubblica.it/2011/10/24/ostermeier-a-torino-con-una-donna-tutta-sola/ 
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Tiziano Scarpa Show 

Lo scrittore Tiziano Scarpa racconta in video Lo show dei tuoi sogni , il suo poema che ha portato in scena 

con i Marlene Kuntz e la regia di Fabrizio Arcuri: in tournèe, lo spettacolo è stato ospitato nei giorni scorsi 

al festival “Prospettiva” in corso al Teatro Stabile di Torino.  

http://bandettini.blogautore.repubblica.it/2011/10/26/tiziano-scarpa-show/ 
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Il festival Prospettive di Torino”150″ dedicato agli “Stranieri in patria”.  

Posted by roberto.rinaldi  

Autunno tempo di festival, come quello organizzato dal 
Teatro Stabile di Torino in corso d’opera fino al 3 novembre. L’edizione 2011 di Prospettiva 150 è intitolata 
“Stranieri in patria”, ideata e diretta da Mario Martone e Fabrizio Arcuri. Due registi uniti da un progetto 
che è stato pensato per animare il capoluogo del Piemonte, con artisti di levatura internazionale. Il numero 
150 non segue un ordine numerico consecutivo ma caratterizza la scelta di senso che ha accompagnato la 
sua programmazione. Il riferimento è ai centocinquanta anni dell’Unità d’Italia, ma senza essere una 
manifestazione celebrativa, piuttosto l’occasione per proporre un tema che unisca e crei un senso di 
appartenenza e il suo contrario: «Gli stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come 

artisti, come chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria. Non si sceglie – scrivono 

Mario Martone e Fabrizio Arcuri- di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è anche per questa ragione 

che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di “patria” e “nazione”… ». 

 Un festival che ha visto la presenza di Thomas Ostermeier che ha presentato Susn di Achternbush, Guy 
Cassiers con il celebrato Sunked Red di Jeroen Browers. I Gob Squad con Revolution Now!, l’iraniano 
Reza Servati con il suo grottesco cabaret  Strange Creatures e Pete Brooks.  Gli Imitating the dog aprono 
al pubblico le porte del loro gotico Hotel Methuselah. Stranieri in patria sono gli artisti dissidenti ed 
ostracizzati del Belarus Free Theatre, Armando Punzo e la Compagnia della Fortezza, i Pathosformel 
accompagnati dai Port Royal, gli Anagoor e Laura Curino, Giorgio Barberio Corsetti, Tiziano Scarpa 
con due membri dei Marlene Kuntz e Marco Baliani. Il festival Incanti porta al Carignano il debutto italiano 
del nuovo spettacolo di bread&puppet theater e il sistema teatro Torino sosterrà la nuova produzione dei 
Portage Club to club. 

Il festival si svolge su quattro palcoscenici: Teatro Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone – 
dove sono stati programmati ben 40 spettacoli che conta 15 fra prime nazionali, assolute, europeee, 18 
spettacoli internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. 

  

Il calendario propone al Teatro Cavallerizza Reale (dal 26 al 27 ottobre) in prima nazionale, Progetto Gob 
Squad, interpretato da Johanna Freiburg, Sean Patten, Sharon Smith, Berit Stumpf, Sarah Thom, Laura 
Tonke, Bastian Trost, Simon Will / musica dal vivo e arrangiamenti Christopher Uhe, Masha Qrella / 
coreografia TnT (Tatiana e Tamara Saphir) / video Miles Chalcraft, Kathrin Krottenthaler / sound design Jeff 
Mcgrory 

  



 

Venerdì 28 ottobre Man of Flesh & Cardboard (Manning & Truth) al Teatro Carignano, in prima nazionale, 
con Peter Schumann, Maura Gahan, Gregory Corbino, Susan Perkins, Katherine Nook, Damiano Giambelli, 
Genevieve Yeuillaz / regia Peter Schumann, Bread & Puppet Theater. Storica comunità teatrale, Bread and 
Puppet Theater intendono il teatro come pane necessario e per tutti. Lo spettacolo è dedicato a Bradley 
Manning: militare e informatico americano, mentre era in servizio in Iraq, è stato incarcerato con l’accusa di 
aver passato migliaia di documenti riservati a Wikileaks, contribuendo a rivelare alcune tra le pagine più 
oscure della storia internazionale recente. 

Da sabato 29 a domenica 30 ottobre alla Fonderie Limone di Moncalieri va in scena La stratégie de 
l’échec, coreografie di Nabil Hemaïzia e Mathieu Desseigne / artista consulente Sylvain Bouillet /danzatori 
Nabil Hemaïzia e Mathieu Desseigne, Collectif 2 temps 3 mouvements (Francia) 

  

Domenica 30 ottobre al Teatro Carignano Terra 
promessa. Briganti e migranti, uno spettacolo di Marco Baliani, Felice Cappa, Maria Maglietta / 
drammaturgia Maria Maglietta / con Marco Baliani / con la partecipazione in video di Salvo Arena, Naike 
Anna Silipo, Aldo Ottobrino, Michele Sinisi / regia Felice Cappa / musiche Mirto Baliani /un progetto di 
Change Performing Arts prodotto da CRT Artificio (Italia). Marco Baliani, capofila della prima generazione di 
grandi narratori teatrali, lo scrittore e autore televisivo Felice Cappa, l’attrice e drammaturga Maria Maglietta 
nella vicenda del bandito Carmine Crocco rileggono la storia emblematica di una disfatta civile, di 
un’assenza di lungimiranza politica che ancora oggi incide pesantemente sulla storia del nostro paese. 

  

 



Sabato 29 ottobre Hotel Methuselah al Cavallerizza Reale 

Un progetto di Imitating The Dog & Pete Brooks / scritto e diretto da Andrew Quick e Pete Brooks insieme 
alla compagnia / con Morven Macbeth, Simon Wainwright, Richard Malcolm-Dominic Fitch, Anna Wilson Hall 
/ design Laura Hopkins / colonna sonora Neil Boynton (Gran Bretagna). Harry lavora come portiere notturno 
in una città da qualche parte in Europa, dove è in atto una guerra. Nonostante il sottofondo di spari ed 
esplosioni, ama la calma del suo albergo. Harry ha solo un cruccio: non ricorda come è arrivato a lavorare lì 
e soprattutto cosa gli è accaduto prima. E, a dire il vero, non è neppure certo che Harry sia realmente il suo 
nome. Ossessioni pubbliche e private, morte, amore, sessualità sono i temi che esplora IDT, esplosivo 
collettivo inglese per la prima volta in Italia. 

  

 

Da domenica 30 a lunedì 31, Being Harold Pinter al Cavallerizza Reale 

Da testi di Harold Pinter / adattamento e regia Vladimir Shcherban / con Nikolai Khalezin, Pavel Gorodnitski, 
Yana Rusakevich, oleg sidorchik, Irina Yaroshevich, Denis Tarasenko, Marina Yurevich. Belarus free theatre 
production (Bielorussia) 

Premio Off-Broadway Obie Award nel 2011, il Belarus Free Theatre, fondato nel 2005, costituisce una delle 
voci più potenti del dissenso verso il regime repressivo della Bielorussia. Nonostante le continue 
intimidazioni, la compagnia ha raggiunto una notevole fama, grazie anche al sostegno di artisti come Tom 
Stoppard, Harold Pinter, Václav Havel, Kevin Spacey, Jude Law. Belarus free theatre si in-terroga sulla 
genesi di un testo teatrale e su quale sia la differenza tra la verità nella vita reale e la verità nell’arte, quegli 
stessi argomenti affrontati da Pinter alla consegna del Nobel per la letteratura. 

  

 

Lunedì 31 ottobre Sunken red al Cavallerizza Reale 

Dal romanzo di Jeroen Brouwers / adattamento Corien Baart, Guy Cassiers, Dirk Roofthooft / drammaturgia 
Corien Bart, Erwin Jans / con Dirk Roofthooft / regia Guy Cassiers / scene, video & light design Peter 
Missotten (De Filmfabriek) Toneelhuis & Ro Theater (Olanda/Belgio) 



Cult teatrale replicato in tutta Europa, struggente e violento, lo spettacolo della compagnia Toneelhuis & Ro 
theater è tratto da Bezonken Rood dell’olandese Brouwers, considerato uno dei capolavori della letteratura 
olandese contemporanea. Basato sull’esperienza di prigionia dell’autore in un campo di concentramento 
giapponese durante la seconda guerra mondiale, internato a soli tre anni con madre, sorella e nonna, 
Sunken Red è un’elegia allo sgretolamento di una vita sotto il peso di una infanzia di guerra e di prigionia, 
cui dà voce lo straordinario Dirk Roofthooft. 

  

Festival Prospettive 150 Torino  

Un progetto di Mario Martone e Fabrizio Arcuri 

Fondazione del Teatro Stabile di Torino, in collaborazione con Torinodanza, Festival Incanti, Sistema Teatro 

Torino e Provincia, Club to Club 

www.teatrostabiletorino.it 
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Teatro: 'Festival Prospettiva 150' inaugura la 
nuova stagione dello Stabile di Torino  
 

 
 

Torino, 14 set. - (Adnkronos) - Sara' ancora una volta il 'Festival Prospettiva' ideato e diretto da Mario 
Martone e Fabrizio Arcuri ad aprire la stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino. 
Giunta alla terza edizione, quest'anno la rassegna, in programma dall'11 ottobre al 3 novembre, sara' sara' 
dedicata al tema degli 'stranieri in patria', in occasione delle celebrazioni per i 150 anni dell'Unita' d'Italia. In 
calendario 15 fra prime nazionali, assolute ed europee e 18 spettacoli internazionali per un totale di 12 
nazioni straniere coinvolte. ''Non si sceglie - hanno spiegato Martone e Arcuri - di far parte di una nazione, ci 
si nasce, ed e' anche per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione 
tra i concetti di 'patria' e 'nazione'. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla 
banale provenienza d'oltreconfine o all'impossibilita' di riconoscersi nei valori che muovono la vita della 
propria nazione, rappresenta la caratteristica forse piu' emblematica dell'essere 'straniero', stranieri nella 
propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella propria societa', stranieri perche' esclusi o marginali 
rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perche' in dissenso con il futuro della propria patria''. 
Prospettiva 150, come gia' avvenuto nella passata edizione , si avvarra' anche per l'edizione 2011 di 
collaborazioni con partner storici: Torinodanza che condividera' con il festival l'Italian Dance Platform, il circo 
contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin, il Festival Incanti che, fra gli altri, 
portera' al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre, il Sistema Teatro Torino e Provincia 
che sosterra' la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellera' come gli scorsi anni la chiusura 
del Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano.  

http://it.notizie.yahoo.com/teatro-festival-prospettiva-150-inaugura-la-nuova-stagione-144700464.html 
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Inaugurazione del Festival Prospettiva 150  
Dal 04/10/2011 al 05/11/2011  

La Stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino si apre nuovamente con il Festival 
Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri.  
Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, sempre più ricca di ospitalità internazionali, 
sarà dedicata al tema degli “stranieri in patria”.  
Prospettiva 150 appunterà, come tutti, la propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a 
svestirsi di ogni celebrazione e cercando piuttosto di offrire al pubblico un percorso critico alternativo. Per 
questa ragione il fil rouge che legherà la maggior parte degli spettacoli del festival riunirà in un’unica 
espressione il senso di appartenenza e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, 
come giovani, come artisti, come chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria. 
L’inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l’11 ottobre 2011, alle ore 20.30, 
presenterà in prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz vor den Wäldern (La notte poco prima 
della foresta) di Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente, dell’attore tedesco Clemens 
Schick. 

Per maggiori dettagli: Prospettiva 150 oppure Teatro Stabile Torino 

http://my.unito.it/unitoWAR/page/istituzionale/comunicazione_stampa_bea/alleventi4?path=%2FBEA
+Repository%2F2634034 
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Stranieri in patria per Prospettiva 150 
Testo di Chiara Lucchino 

 

 

«Non si sceglie  di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è anche per questa ragione che normalmente 

non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di “patria” e “nazione”. Questi due lemmi, in 

effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire comune, avvicinando il primo ad un’idea più 

epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta 

il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (una nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). La 

propria appartenenza a questi due capisaldi teorici è parte della nostra educazione. La mancanza di questo 

senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale provenienza d'oltreconfine o all’impossibilità di 

riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, rappresenta la caratteristica forse più 

emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi declinabile in un’ampia scala di sfumature. 

Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella propria società, stranieri perché esclusi o 

marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in dissenso con il futuro della propria patria 

[…]». (Mario Martone e Fabrizio Arcuri) 

Alla terza edizione Prospettiva propone un corpus di 40 spettacoli incentrati sulla tematica “Stranieri in 
patria”. La rassegna, come dichiara Evelina Christellin  Presidente del TST, vuole coinvolgere il pubblico dal 
punto di vista culturale, sociale, etico e morale obbligandoci a riflettere su un nuovo mondo che 
quotidianamente ci interessa. Dall’11 Ottobre al 3 novembre il festival si svolgerà in tre spazi: Teatro Gobetti, 
Cavallerizza, Teatro Carignano e Fonderie Limone. Tra i prossimi appuntamenti segnaliamo And The Stupid 
Moved on Teardrops  il 20 e 21 ottobre alle ore 20.00 un intervento installativo e performativo a cura di 
Portage (Enrico Gaido e Alessandra Lappano) presso la Cavallerizza, Manica corta. 

per info: http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 

http://www.artesera.it/index.php/blog/article/stranieri_in_patria_per_prospettiva_150 
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Mediterraneo / Prospettiva 150, Stranieri in patria  

La Stagione 2011/2012 della 

Fondazione del Teatro Stabile di 

Torino si apre nuovamente con il 

Festival “Prospettiva 150” ideato e 

diretto da Mario Martone e Fabrizio 

Arcuri. La terza edizione, dall’11 

ottobre al 3 novembre 2011, ricca di 

ospiti internazionali, sarà dedicata al 

tema degli “stranieri in patria”. Quattro 

palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, 

Gobetti, Fonderie Limone - ospiteranno 

40 spettacoli per un festival ricco di 

nuove proposte che conta 15 fra prime 

nazionali, assolute ed europee e 18 

spettacoli internazionali per un totale di 

12 nazioni straniere coinvolte. Il fil rouge che legherà la maggior parte degli spettacoli del 

festival riunirà in un’unica espressione il senso di appartenenza e il suo contrario: stranieri 

in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come artisti, come chiunque in 

qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria. 

Come già nella passata edizione, “Prospettiva 150” si avvarrà di collaborazioni e intrecci 

importanti con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian Dance 

Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il 

Festival Incanti che, fra gli altri, porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and 

Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e Provincia che sosterrà la nuova produzione dei 

Portage e Club to Club che suggellerà come gli scorsi anni la chiusura del Festival con il 

concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano.  

 

«Non si sceglie di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è anche per questa ragione che 

normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di “patria” e 

“nazione” - scrivono Mario Martone, Direttore della Fondazione del Teatro Stabile di Torino 

e Fabrizio Arcuri, Curatore di Prospettiva 150, nella presentazione della rassegna - Questi 

due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire comune, 

avvicinando il primo ad un’idea più epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti 

decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo stesso 

tempo incluso (una nazione di solito nasce dal desiderio di patria unita). La propria 

appartenenza a questi due capisaldi teorici è parte della nostra educazione. La mancanza di 

questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale provenienza d'oltreconfine o 

all’impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria nazione, 

rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere straniero, per quanto esso 

sia poi declinabile in un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora 

patrioti, stranieri nella propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle 

scelte del proprio Paese, stranieri perché in dissenso con il futuro della propria patria Si 

tratta di sfumature, ma ognuna di esse è frutto di un inevitabile processo di gestione: una 



nazione che non riesce più a tenere tutti i propri membri in gioco si sforza di mantenerli 

allegramente occupati, e soprattutto ubbidienti. Coloro che restano fuori da questa 

dinamica diventano stranieri. Sembrerebbe un naturale processo di scarto, ma dilatando la 

propria prospettiva su scala storica ci si accorge facilmente che spesso e volentieri “gli 

stranieri in patria” (carbonari, minoranze ghettizzate, rivoluzionari, oppositori del sistema, 

ecc.) sono stati il motore di fondamentali trasformazioni”. Dovendosi confrontare con le 

celebrazioni per il 150° dell’Unità, Prospettiva appunterà sul petto la coccarda tricolore, 

provando però ad offrire al pubblico un percorso critico alternativo, che si snoderà 

attraverso i lavori di autori, registi, compagnie e giovani artisti dalla voce straniera. 

L’inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l’11 ottobre 2011 

presenterà in prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz den Wäldem (La notte 

poco prima della foresta) di Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente, 

dell’attore tedesco Clemens Schick. Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori 

protagonisti del panorama teatrale internazionale. Thomas Ostermeier presenterà a Torino 

la propria emozionante versione di Susn di Achternbusch, Kristian Lupa dirigerà 

Preszydentki del controverso Werner Schwab, Guy Cassiers il celebrato Sunken red di 

Jeroen Brouwers. I Gob Squad tratteggeranno un affresco rivoluzionario in Revolution 

Now!, l’iraniano Reza Servati allestirà un grottesco cabaret nel suo Strange Creatures e Pete 

Brooks e gli Imitating the dog apriranno al pubblico le porte del loro gotico Hotel 

Methuselah. Stranieri in Patria saranno poi anche gli artisti dissidenti ed ostracizzati del 

Belarus Free Theatre, Armando Punzo e la Compagnia della Fortezza, i Pathosformel 

accompagnati dai Port-Royal, gli Anagoor e Laura Curino, Giorgio Barberio Corsetti, Tiziano 

Scarpa con due membri dei Marlene Kuntz e Marco Baliani. A loro si affiancheranno poi gli 

artisti e gli spettacoli condivisi con alcuni partner storici di Prospettiva: Torinodanza 

condividerà l’Italian Dance Platform, il circo contemporaneo e la prima italiana del nuovo 

spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti porterà al Carignano il debutto italiano del 

nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre e il Sistema Teatro Torino e Provincia 

sosterrà la nuova produzione dei Portage. Club to Club, infine, quest’anno sigillerà con un 

nodo ancora più stretto la chiusura della terza edizione di Prospettiva e l’apertura ufficiale 

della stagione teatrale dedicata ad una grande protettrice di “stranieri”, la risorgimentale 

Cristina di Belgioioso.  

 

“La definizione stessa di stranieri in patria è tornata di strettissima attualità, come 

testimoniano anche i film in concorso all’ultimo Festival del Cinema di Venezia, obbligando 

ognuno di noi – aggiunge Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile - a fare i conti 

con un mondo nuovo che quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme differenti, 

sollecitandoci a considerazioni e riflessioni che non è più possibile relegare a puri e semplici 

confini geografici”. 

 

http://www.babelmed.net/Paesi/Mediterraneo/prospettiva_150.php?c=6893&m=514&l=it 
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Quando un testo fa la differenza…  
 
Sì, perché “La notte poco prima della foresta” per la regia di Antonio Latella, andato in scena al Carignano  
l’11 Ottobre, per il Festival “Prospettiva150”, può benissimo fare a meno di fronzoli e orpelli per far valere le 
parole, le nude e semplici parole, grazie al testo di Bernard-Marie Koltès. 
Se in più c’è un attore bravissimo come Clemens Schick che corre per un’ora di fila, senza mai calare di tono 
o intenzione mentre recita le sue battute, reggendo tutto su di sé il peso dello spettacolo, ti rendi conto di 
come il teatro si possa davvero fare con poco, se c’è un’intenzione verso cui correre. 
E si ricongiungono tutti i fili in quella corsa: verso un’identità, un’idea di identità libera da simboli 
convenzionali, da segni tangibili, ma tutta protesa verso una ricerca attraverso se stessi e attraverso l’altro. 
Quello evocato dal protagonista, è un mondo di “stronzi” e “puttane”, dove l’individualismo regna sovrano e 
l’indifferenza, l’abnegazione e l’ostilità corrono di pari passo con la solitudine, la necessità di sentirsi accettati 
e, il bisogno di un “compagno” che si ritrovi con te lungo una strada dove piove incessantemente, diventa 
una lucida presa di coscienza (un flusso di coscienza), dove la disperazione più alienante si fa portavoce, 
attraverso flash-back e prospettive future, di un disagio che vede un uomo solo circondato da una 
moltitudine che gli scivola accanto. 
Mai come oggi, tale disagio può essere più presente e vivo: le differenze sociali, politiche, razziali, di fede, 
sono diventati alti e spessi muri oltre cui sembra impossibile vedere, per andare oltre. E non è la solita 
banale verità sul fatto che le diversità siano tesori da custodire e non ostacoli sul proprio cammino: non 
credo in questo tipo di verità. 
Credo semplicemente che siamo tutti il risultato di più parti diverse messe insieme, un puzzle a cui, ogni 
giorno, si aggiunge un pezzo e se così non fosse sarebbe davvero triste, proprio quella tristezza che prova il 
bambino nel vedere che il suo gioco è diventato un risultato concreto, finito. 
Credo in tanti piccoli pezzi che si uniscono a creare un mosaico-mondo, dove ogni singolo porta con sé un 
colore, una sfumatura, una linea, un punto, tutto volto a creare un movimento che mai si arresta, ma si 
rinnova di continuo. 
Credo nel cambiamento. Del singolo e di tutti. Credo in terre ospitali che accolgono i viandanti che sono 
scappati via dal loro paese per cercare un lavoro, per trovare una via d’uscita, per evadere da realtà che 
stanno strette. Credo nelle persone che continuano a sperare che ci siano altre verità da sondare. 
Clemens Schick, non mostra semplicemente un esercizio attoriale tecnico nella sua corsa, il suo è un vero è 
proprio esercizio di stile, che mostra la natura estetica di un impegno, di uno sforzo che va di pari passo con 
il contenuto delle battute di Schick: sentirsi stranieri in patria, sentirsi straniero nei propri passi, nella propria 
esistenza. 
Dopo lo spettacolo, tutto quello in cui credo ora è la forza di volontà di un uomo, che nonostante le 
bastonate, simboliche e non, continua a correre: un posto dove stare in pace con il mondo esisterà…da 
qualche parte, che è come sperare che esistano posti dove le persone si accettino prima di tutto come esseri 
umani che si riconoscono e si rispettano. 

 
Postato da Ilaria Oliverio  

http://www.damsdalvivo.org/testo/ilaria-oliverio.html 
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SUSN  
 
 
Per Prospettiva 150 alla Cavallerizza e’ andato in scena, in prima nazionale, Susn con la regia di Thomas 
Ostermeir.  
Il regista tedesco, Leone d’oro alla carriera alla Biennale Teatro di Venezia di quest’anno, ha scelto un testo 
di Herbert Achternbusch drammaturgo, scrittore, cineasta e sceneggiatore, per esempio sue le 
sceneggiature di alcuni film di Werner Herzog. 
Saltando di dieci anni in dieci anni, ci viene raccontata la storia di Susn, Susan; viene infatti ripercorsa la sua 
vita, dall’adolescenza fino alla vecchiaia e non e’ una salita ma piuttosto una discesa verso un grado di 
degradazione sempre maggiore. 
Giovane adolescente alle prese con la vita di paese, studentessa universitaria in appartamento in affitto, 
donna infelicemente sposata con uno scrittore e infine donna distrutta dall’alcol. 
Brigitte Hobmeier è l’attrice protagonista che con enorme bravura interpreta le varie vite di Susn e che con 
semplici gesti eseguiti sul palcoscenico si trasforma passando da un’età all’altra riuscendo sempre credibile. 
Con lei in scena Edmund Telgenkämper ora prete confessore ora scrittore freddo e insensibile alle parole 
accorate di Susn. 
I due attori sono già sul palcoscenico, che mangiano e bevono attorno al tavolo, mentre il pubblico entra e 
prende posto. 
Pochi oggetti costituiscono la scenografia, un tavolo con delle sedie, una toilette da trucco, un videogioco da 
bar. 
Importante e significativo e l’uso del video, che viene trasmesso sui sei pannelli del fondale e che trasforma 
questo teatro quasi in un cinema. Immagini della campagna bavarese o della città o, come nella prima parte, 
un primo piano della giovane Susn che inginocchiata alla toilette da trucco, diventata confessionale, si 
confessa dando le spalle al pubblico. In questo momento la voce è amplificata da un microfono, fino a che 
uno stacco non segna il cambio e allora ecco gli attori di fronte a noi con la loro voce naturale. Il microfono 
tornerà anche in un altro momento significativo, a sottolineare la concitazione delle domande sempre più 
incalzanti che la giovane studentessa universitaria Susn rivolge a se stessa. 
Importante anche il lavoro fisico degli attori per tutto lo spettacolo ed in particolare quando la lite tra Susn, 
donna trascurata e frustrata, e lo scrittore diventa quasi un balletto eseguito al rallenty. 
E’ stato molto piacevole poter assistere ad una regia di così alto livello, anche formale, capace di restituire in 
tutta la sua vitalità una drammaturgia contemporanea non pacificata e non pacificante come quella di 
Achternbusch. 
 
 
Postato da Misha79 
 
http://www.damsdalvivo.org/susn/misha79.html 
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STRANGE CREATURES – QUANDO L’INFORME PRENDE FORMA 

Reza Servati con Strange Creatures in prima Europa, si presenta a Torino per Prospettiva 
150 martedì 18 ottobre, lasciando soddisfatto il pubblico e guadagnandosi una pioggia di 
applausi. 

 

Nessuna parola ha animato lo spettacolo, solo versi incomprensibili e tanto 
accompagnamento musicale. Lo spettacolo del giovane regista iraniano si è sviluppato in 
un susseguirsi di sketch da cabaret, al limite tra il ridicolo e il grottesco. Bisogna 
immaginare otto creature umane totalmente differenti le une dalle altre: corporature e 
altezze davvero dissimili hanno invaso il palcoscenico proiettando una certa dose di 
inquietudine. Uomini e donne dai quali la vita è stata risucchiata e appaiono nella loro 
sembianza mortale. Il trucco richiamava quello degli zombie, cerchi neri intorno agli occhi, 
brandelli di vestiti ricoprivano i loro corpi, passi cadenzati li accompagnavano negli 
spostamenti, lasciando dietro sé il vuoto. In ogni scena queste creature assumevano 
forme nuove, vitalità rinnovate e sguardi persi, proprio quello sguardo di chi vede, ma non 
guarda. 

Vorrei soffermarmi su una sequenza che più di tutte ha attratto la mia attenzione e che 
maggiormente ho apprezzato per ciò che vi ho potuto scorgere celato dietro. Protagonista: 
una lavatrice! Un’attrice si trasforma in questo elettrodomestico risucchiando tre uomini, 
lavandoli e appendendoli ad un filo rosso, dal quale piano piano vengono eliminati 
attraverso una sequenza di sparatorie… ovviamente nella lavatrice ci finiscono solo gli 
indumenti degli uomini in causa e a sparare sono altrettanti esseri umani che, entrando in 
scena con un ombrello nero aperto, lo richiudono e lo trasformano in un fucile. In fondo al 
palco panni stesi; sulla linea del proscenio tre attori in piedi, uno dopo l’altro, dopo gli 
spari, perdono sangue dalla bocca e si afflosciano a terra senza vita. 

Un susseguirsi di scene in cui una forza al di fuori dei corpi degli attori sembra attrarli e 
trasformarli continuamente e indipendentemente dalla loro volontà. Lo spettatore è 
sbalzato di continuo in situazioni al di là del reale, in cui l’interpretazione, come ha detto 
Servati in un’intervista prima della serata torinese, è lasciata al pubblico. Senza parole: 
solo l’immagine e la fantasia di chi guarda ha potuto vederci scene di violenza, morte o 
vita. Io ho visto un gran lavoro attoriale e l’importanza di avere sul palcoscenico un cast 
iraniano. 

Postato da Beba  - http://www.damsdalvivo.org/strangec/beba.html 
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La foresta urbana di Antonio Latella 

Articolo di Giulia Tirelli  

Recensione a Die Nacht Kurz vor den Wäldern – di Antonio Latella 

 

Antonio Latella e Clemens Schick - Ph. Daniele Fior 

È una voce nell'oscurità quella che accoglie gli spettatori all'ingresso al Teatro Carignano di Torino, per 
l'inaugurazione della terza edizione del festival Prospettiva, che in onore dei 150 anni dell'Unità di Italia 
sottotitola "Stranieri in patria". In scena, Clemens Schick – per la regia di Antonio Latella – interpreta il 
testo del francese Bernard-Marie Koltès Die Nacht Kurz vor den Wäldern (traduzione dal francese 
di Simon Werle). Un testo forte, in cui le parole sanno trafiggere e trapassare nonostante l'estraneità della 
lingua: la drammaturgia penetra per la forza della recitazione dell'attore tedesco, che usa la propria lingua 
madre, creando un distacco tra sè e il pubblico che assume connotazioni interessanti se si considerano i 
flussi migratori che caratterizzano la nostra epoca. La bravura di Latella risiede proprio nel saper gestire 
questo incontro polilinguistico e, di conseguenza, culturale, in modo da creare un impasto che sappia 
restituire il senso di un'indignazione forte e potente che coinvolge donne e uomini di ogni nazione, stato ed 
etnia. Ne siamo stati testimoni durante il fine settimana passato con le manifestazioni che si sono tenute in 
tutta Europa, e che in Italia hanno segnato un ulteriore passaggio di una storia che, ogni giorno, si fa più 
dolorosa. Le battaglie si inaspriscono perché le persone perdono fiducia: si sente il bisogno di saper ritrovare 
quel senso di appartenenza che sta svanendo sotto la spinta di classi politiche e categorie economiche 
egoiste e disinteressate nei confronti dei popoli di cui si trovano alla guida o di cui amministrano i beni. In 
questo senso (e in questo momento storico) è difficile analizzare la messa in scena della nuova compagnia 
di Antonio Latella senza tenere in considerazione il clima sociopolitico attuale, considerato nelle sue 
declinazioni più emotive. Il sentimento sociale sembra infatti coincidere sempre di più con lo stato d'animo 
del protagonista, che ricorre ad un linguaggio talvolta scurrile e crudo per riferirsi alla condizione in cui si 
ritrova ingabbiato a causa del suo essere "straniero" (basti pensare a quando afferma che «quelli che ce lo 
mettono in culo» sono ovunque, anche tra i politici, i poliziotti e i ministeri). 

 

Antonio Latella - Ph. Anna Bertozzi 



Il testo scelto da Antonio Latella ben esprime questo disagio, che non è più solo il malessere di una nazione 
isolata, ma di molte persone, legate le une alle altre dalla necessità di far sentire la propria voce e dalla 
speranza che questa venga raccolta ed ascoltata. Non importa da chi, basta uno sconosciuto. Ed è infatti ad 
un passante che parla il protagonista del testo di Koltès: uno straniero come tanti, dall'abbigliamento 
dismesso nel suo completo grigio indossato sopra un petto nudo. Il movimento continuo e la corsa sul posto 
a cui l'attore è costretto per quasi tutta la durata dello spettacolo, mettono alla prova fisicamente l'interprete 
tedesco che si ritrova a vomitare il proprio disagio politico, interiore ed emotivo. Una scelta dolorosa, ma che 
grazie all'interpretazione di Schick sa penetrare nel pubblico, lasciandosi alle spalle le differenze linguistiche: 
sono corpo e  voce che, attraverso inclinazioni minime e millimetriche, riescono a scatenare quel senso di 
affanno che si prova quando tutto ciò che rimane è la speranza (unica prospettiva che si apre in un momento 
di disperazione, in seguito ad episodi di violenza e di delusioni). Attraverso le parole del protagonista – 
purtroppo filtrate da sopratitoli che non riescono a dare atto della complessità del testo, restituito attraverso 
un'interpretazione veloce e tagliente – si scivola all'interno di una città avvolta dal buio, in grado di 
abbracciare quell'oscurità che si accumula nelle viscere di chi ha avuto una vita di soprusi e felicità mancate. 
Koltès/Latella ci parla di una politica senza nazione, eppure reale e concreta, di un'umanità degradata che 
richiama alla mente i soggetti di Kirchner e di Grosz, di una sensualità che nasconde il marcio di una società 
(come non pensare alle nostre veline-ministre-parlamentari-assessori?). Ed è la bravura tecnica di Schick 
che riesce a rendere il senso di uno sprofondamento che dalla denuncia sociale passa ad un'intimità 
segretamente corrosa, senza mai ricorrere a passaggi bruschi e artificiosi. Eppure la voce lontana che si ode 
ancora prima che la rappresentazione abbia inizio, altro non è che la voce di un Signor Nessuno: un suono 
soffocato, che a malapena si riconosce nel brusio di una società che pare essere insofferente al dolore altrui. 
Un lamento che può essere inghiottito in qualsiasi momento, come testimoniano le pause che scandiscono 
le fasi del monologo. Latella sceglie infatti di far scomparire il protagonista – e con lui le sue parole – non 
nell'oscurità, bensì in una luce accecante, abbagliando così il pubblico in sala che del protagonista non 
riesce che a scorgere la sagoma. Una scelta che rivela la potenza di una società in cui l'equilibrio instabile 
passa attraverso la gestione dei mezzi di comunicazione di massa: televisione e radio si pongono come 
strumenti di controllo del potere, come ai tempi delle propagande dei vari nazismi e fascismi europei, ma non 
solo. Ed è infatti in questo clima che oscilla tra la situazione politica attuale e i tempi delle grandi dittature 
che si inseriscono le scelte registiche di Antonio Latella. L'intelligenza dell'interpretazione del testo si incarna 
proprio nell'abilità non solo di muoversi tra gli slittamenti emotivi e semantici legati agli episodi narrati, ma 
soprattutto di creare quell'incertezza temporale in grado di far vacillare la percezione dello spettatore: 
alternativamente  ci si riconosce nelle parole del protagonista e, con la stessa intensità, nell'indifferenza di 
quel passante senza volto che è necessario rincorrere per trovare l'ascolto di cui si sente il bisogno nei 
momenti di sconforto. 

Nonostante gli ostacoli imposti dalla fruizione di uno spettacolo in una lingua sconosciuta – che ben si adatta 
alla durezza del testo – Antonio Latella riesce a calibrare con precisione alchemica le giuste dosi di critica 
sociale e sconforto personale: la messa in scena lascia attanagliato lo spettatore in una morsa mista di 
dolore, desolazione e sconforto, senza mai far cadere Clemens Schick nel patetismo di una recitazione 
caricaturale dei diversi stati d'animo. Complici la drammaturgia di Catherine Schumann, le musiche di 
Franco Visioli, le luci di Simone De Angelis, i costumi di Graziella Pepe, i movimenti di Francesco 
Manetti e la traduzione italiana dei sopratitoli di Luca Scarlini. A fine rappresentazione, si rimane sconvolti 
dalla familiarità con cui si è stati in grado di seguire la vicenda di un tedesco (di dove? di quale nazione? e 
dove si trova?) che per una notte intera ha percorso l'oscurità, per poi scomparire urlante e tremante in 
quella luce che anziché portare chiarezza scatena quesiti che rimangono senza risposta, sulle note di un 
pianoforte che accompagnano la dissolvenza finale. 

Visto al Teatro Carignano, Torino (Prospettiva 150) 

http://www.iltamburodikattrin.com/recensioni/2011/la-foresta-urbana-di-antonio-latella/ 
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Le Presidentesse: Lupa inscena la banalità del male di Schwab  

GESSICA FRANCO CARLEVERO  

Prezydentki' di Krystian Lupa (photo: 
prospettiva.teatrostabiletorino.it) 

Forse siamo in una casa della provincia polacca. Forse non 
necessariamente polacca, di una provincia qualsiasi.  
“Prezydentky” (Le Presidentesse) di Krystian Lupa, tra gli 
spettacoli più attesi (e finora più graditi) della rassegna 
torinese Prospettiva, apre la porta di un appartamento 
malandato. Tre donne guardano la televisione, 
chiacchierano, sonnecchiano. La scena sembra prendere 
vita da una fotografia di Boris Mikhailov.  

La dimensione è dunque casalinga, la situazione realistica, 
fatta di una vita quotidiana povera, misera. 
Le donne incarnano modelli già raccontati: Erna, frugale 
risparmiatrice al limite dell’avarizia; Greta, un tempo 
avvenente, ora appariscente e disincantata; e Mariedl, la 
credulona ingenua e buona. 

Diverse tra loro, trascorrono il tempo insieme perché probabilmente non hanno altri con cui stare. La fede 
diventa così l’elemento che le accomuna ed il loro principale argomento di conversazione. “La fede è l’unica 
ancora di salvezza in questa valle di lacrime”.  

Ma dietro frasi controllate e luoghi comuni ribolliscono malumori e insoddisfazioni. E da qualche giudizio 
scoppierà una lite. Solo il buonismo ricondurrà ad una riappacificazione, conclusa con una bevuta.  
Ma le questioni non verranno affrontate né risolte. E l’alcool accentuerà il sentimentalismo, con le donne a 
commentare un film in tv: “Un bel film mostra come dovrebbe essere la vita se la gente fosse gentile”.   
 
Poi dallo schermo le illusioni prendono vita nell’immaginazione delle donne, che cominciano a fantasticare 
sul proprio futuro: il macellaio del quartiere si innamora di Erna, un appassionato proprietario terriero si 
innamora di Greta, mentre Mariedl sogna qualcosa d'insolito, introducendo nella storia elementi sempre più 
surreali.  
Marield immagina di liberare tutti i gabinetti otturati della città, di dedicarsi personalmente a questa attività 
ottenendo il consenso dei cittadini. E mentre viene esaltata come un’eroina salvatrice, Erna si sposa con il 
macellaio e Greta con il proprietario terriero. Così i sogni sembrano coronati. 
Finchè Mariedl non comincerà ad infrangere le illusioni inserendo elementi negativi che turbano l’idillio 
onirico.  
 
La fantasia vacilla, sfuma. 
Erna e Greta, disturbate all’apice di un sogno che vedeva realizzato ogni loro desiderio, in uno stato di 
semicoscienza si accaniscono contro l’elemento di disturbo, con violenza. Non del tutto deste vogliono 
cacciarlo, sopprimerlo. Le convenzioni e le credenze religiose sono ancora sopite e si scatena tutta la 
violenza contro la donna che stava infrangendo le loro utopie. 
 
La ferocia del testo di Werner Schwab, da cui è tratto "Prezydentki", sta proprio nel sottile equilibrio tra 
normalità e degenerazione. Le protagoniste sono deluse, inacidite. Pensano di agire nel miglior modo 
possibile, dal momento che quello, forse, è l’unico che conoscono.  
Questo è probabilmente il tratto più inquietante del testo: la violenza degli individui più insignificanti, “la 
banalità del male”. 

Nonostante la trama, lo spettacolo di Lupa – attualmente il principale regista della scena polacca – è vivace 
ed incalzante, e questo pur nella totale staticità della scena. Il tragico e il comico riescono a convivere 
armonicamente. E l’insofferenza, l’emarginazione e l’infelicità diventano grottesche davanti alla ferocia che 
ne scaturisce. 



 
PREZYDENTKY (LE PRESIDENTESSE) 
di: Werner Schwab adattamento 
arrangiamenti musicali, scene e regia: Krystian Lupa  
con: Bozena Baranowska, Halina Rasiakówna, Ewa Skibinska, Aldona Struzik-Dominika Figurska-Monika 
Szalaty-Anna Ilczuk 
produzione: Teatr Polski, Wroclaw (Polonia) 
durata: 1h 40’ 
applausi del pubblico: 3’ 41’’ 
 
Visto a Torino, Teatro Gobetti, il 12 ottobre 2011 

 

 

http://www.klpteatro.it/le-presidentesse-di-lupa 
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Susn. Una lezione di teatro firmata Ostermeier e Achternbusch  

DANIELA ARCUDI  

Brigitte Hobmeier ed Edmund Telgenkamper in 'Susn' 
(photo: muenchner-kammerspiele.de) 

Reduce dal Leone d'oro alla carriera ricevuto alla Biennale 
di Venezia, Thomas Ostermeier ha presentato in prima 
nazionale ieri sera a Torino "Susn" (stasera la replica), 
secondo testo teatrale scritto nel 1980 dal drammaturgo, 
scrittore e cineasta tedesco Herbert Achternbusch. Un 
testo dalla genesi particolare, visto che raccoglie monologhi 
provenienti da fonti diverse, da sceneggiature di film a 
racconti.   
 
La storia è quella frammentata e struggente di Susn, che 
da adolescente vedremo crescere ed infine sfiorire. La sua 
vita verrà resa attraverso atti brevi, composti da cinque 
monologhi, in cui – di decennio in decennio – Susn si 
racconterà attraverso flussi di coscienza che alterneranno 
lucidità a follia, isterismo a consapevolezza. Una serie di 

flash su momenti significativi della sua esistenza: dalla ingenua sedicenne di campagna che vuole 
allontanarsi dalla Chiesa, alla studentessa universitaria con la stanza in affitto in città, passando per la 
donna frustrata da un rapporto di coppia esasperato ed esasperante, fino ad arrivare alla neppure 60enne 
già distrutta dall'alcool e da se stessa: "Come sono ridotta!", riuscirà ancora a dire in un attimo di lucidità, 
nascondendo la bottiglia di alcool nella borsa e serrando stretta la statuetta di Gesù Cristo al suo fianco, 
uniche compagnie rimaste. Sul palco una donna che, in ogni fase, non riuscirà a nascondere 
un'inquietudine, un'alterità, la difficoltà di essere come madre e nonna avrebbero voluto lei fosse da 
ragazzina o quella più generica di stare al mondo, tratteggiando parallelamente il declino che si 
accompagnerà al procedere dell'età. La storia di una sconfitta, potrebbe dirsi, se non fosse per quel termine, 
'sconfitta', che lascia intravedere un giudizio così tanto categorico e distaccato. 
 
Sei pannelli a delimitare un fondale che si trasforma da subito in schermo cinematografico. Una toilette da 
trucco, che diventerà anche confessionale e altarino ricoperto di candele, insieme a un vecchio videogioco 
da bar, un tavolo, due sedie e pochi altri oggetti accolgono il numeroso pubblico (tanti volti più e meno noti: 
fra tutti citiamo Valter Malosti, che già nel 1994 affrontò lo stesso testo di Achternbusch). Un pubblico certo 
curioso di vedere, ospite di Prospettiva 150, il lavoro di uno dei più acclamati registi teatrali contemporanei.  
Ma anche di scoprire un autore come Achternbusch che, nella sua ormai lunga carriera (sebbene poco 
conosciuta in Italia), ha rappresentato impietosamente la società tedesca di questi decenni. E anche "Susn" 
ne è una riprova. 
Ostermeier, dal canto suo, ha il merito di rendere al meglio una scrittura grottesca e viscerale, una lingua al 
contempo libera e frantumata, frammentata. 
Ci riesce grazie anche ad una giovane interprete molto brava, Brigitte Hobmeier, con cui ha già lavorato in 
passato, che qui si confronta con un'infinità di parole indossando in senso letterale i cinque monologhi, e 
restituendoceli nella loro naturalezza folle e discontinua. 
 
Per la seconda volta in questa edizione di Prospettiva (la prima in occasione del debutto di Latella con "Die 
Nacht kurz vor den Wäldern"), il rammarico maggiore è non conoscere il tedesco. Se censura debba 
esistere, che si abbatta contro i soprattitoli a teatro, operazione che raramente ha il dono di aggiungere 
qualcosa allo spettacolo, mentre spesso apporta piccoli/grandi danni. Ma tant'è. Lo spettacolo ne esce 
ugualmente con successo. 
 
 
 
 
 



 
Attraverso il fondale (sopra a cui imperversano i soprattitoli) Ostermeier riesce ad unire in un equilibrio 
perfettamente riuscito cinema e teatro. Le immagini video (di Sebastian Dupouey), che accompagneranno 
tutto lo spettacolo, contribuiscono ad arricchirlo di quel potenziale lirico che il cinema sa evocare, 
sottolineato anche dalle luci di Bjorn Gerum e dalle belle musiche curate da Nils Ostendorf. 
Quando i volumi si alzano e saturano lo spazio sono le gradinate della Cavallerizza a vibrare, e a far 
risuonare le note dentro al corpo di ognuno. Nelle narici l'odore del sigaro fumato a tratti da Edmund 
Telgenkamper, ora prete confessore, ora compagno scrittore di Susn.  
Eccolo, lo spettacolo totale. In cui la tecnologia è al servizio della bellezza dell'insieme, e sa mantenere il 
suo ruolo, senza strabordare. Le arti allora si fondono e concorrono a creare un'opera che emoziona e 
coinvolge. Si raggiunge la techné, in quell'originario specchio semantico che include sia l'arte che la tecnica, 
con una partecipazione consapevole dei sensi. 
 
Vista, udito e olfatto vengono intelligentemente sollecitati. E perfino il gusto, se si volesse narrare di come, in 
attesa che tutto il pubblico prenda posto, la protagonista offra con disinvoltura spuntini di salumi agli 
spettatori, tratti da quel tavolo in scena su cui il protagonista maschile sta cenando con un panino prima che 
le luci si abbassino.  
Finiranno entrambi, Hobmeier & Telgenkamper, col bere una e più birre (e l'espediente tornerà utile nel 
seguito dello spettacolo, che non sveliamo). 
 
E' davvero raro vedere un lavoro così compiuto e maturo. Ed è altrettanto raro vedere su queste pagine, alla 
fine delle recensioni, quel giudizio in stellette di Krapp (che diamo quasi come vezzo) superare le quattro 
stelle. Ben vengano le eccezioni. 
 
SUSN 
di Herbert Achternbusch  
drammaturgia: Julia Lochte  
con: Brigitte Hobmeier, Edmund Telgenkämper  
regia: Thomas Ostermeier  
scene e costumi: Nina Wetzel  
video: Sebastien Dupouey  
luci: Björn Gerum  
musiche: Nils Ostendorf 
produzione: Münchner Kammerspiele  
durata: 1h 25' 
applausi del pubblico: 3' 26'' 
 
Visto a Torino, Cavallerizza Reale, il 20 ottobre 2011 
Prima nazionale 
 

 

http://www.klpteatro.it/susn-achternbusch-ostermeier-recensione 
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Incanti dalle marionette canadesi del Cirque Orphelin  

MARCELLA SCOPELLITI  

I pupazzi grotteschi e poetici di Cirque Orphelin (photo: 
festivalincanti.it) 

“Cirque Orphelin” è un appuntamento clandestino con la 
magica follia della compagnia canadese Les Sages Fous, 
un magazzino dei sogni, scrigno segreto del teatro di 
figura. Va in scena alla Cavallerizza Reale di Torino 
nell’ambito dell'edizione 2011 di Incanti, iniziativa di 
Controluce Teatro d’Ombre, che attende il suo gran finale 
con la prima italiana del nuovo spettacolo dei Bread & 
Puppet Theater, in scena domani, 28 ottobre, con "Men of 
flash & cardboard". 

Il pubblico di "Cirque Orphelin" viene invece dirottato dal 
foyer e condotto all’interno del teatro attraverso una porta 
di servizio, un ingresso buio segnalato con enfasi da due 
buffe figure che gesticolano in modo esasperato agitando 
alcune torce. La scena appare come miniaturizzata e 

illuminata da una costante penombra, cinta da strane pareti di latta e popolata da grossi cassonetti della 
spazzatura. Una scena del riciclo, una piccola scatola di latta dove gli attori in scena sono liberi di muoversi 
quasi impercettibilmente, manovrando semplici congegni e pupazzi di dimensioni ridotte.  

Ecco quindi che il Cirque Orphelin apre i battenti e i due imbonitori cominciano a presentare i piccoli artisti-
marionette. Oltre al mistero e alla magia, Les Sages Fous sembrano seguire una sorta di poetica dello 
stupore, e non a livello narrativo (non c’è storia tout court quanto piuttosto microstorie senza sviluppo) bensì 
per l’effetto che producono sul pubblico, tutto intento a non perdersi nemmeno un dettaglio, un movimento 
minimo di questi strani pupazzi.  

Lo stupore in sala si fa sempre più palpabile quando vengono presentati i piccoli artisti-marionette del Cirque 
Orphelin, tutti “animati” attraverso un abile gioco di fili e bacchette. 
Il fascino dell’inanimato, che improvvisamente diventa essere sensibile e capace di commuovere, è di certo 
una grande lezione per l’arte del teatro, laddove spesso attori in carne e ossa, presi a “comunicare” le più 
disparate emozioni, perdono di vista proprio quelle abilità del corpo che invece il pupazzo-marionetta riporta 
a estrema grazia e poesia. 

I due attori-imbonitori da circo non perdono credibilità davanti all’assoluta magia delle creature che 
manovrano, anzi, si muovono all’unisono e partecipano alla magia di questi piccoli corpi in movimento. Così, 
il Bruco equilibrista, l’Uomo-uccello e la Sirena non sono semplici personaggi ma individui a tutto tondo, 
capaci di sprofondare nel più plateale panico da “prestazione” come anche di innamorarsi.  

In parallelo allo spettacolo, inteso di base come “messa in funzione” del Cirque Orphelin, anche una piccola 
storia nella storia: l’improbabile e impossibile amore tra la bellissima Sirena e l’Uomo-uccello, la prima 
obbligata fisiologicamente a vivere nell’acqua e il secondo rinchiuso in una gabbia di legno.  
Ogni circo che si rispetti è la culla del trasformismo, di conseguenza anche la Sirena avrà un nuovo paio di 
gambe, con cui potrà lanciarsi in una danza commovente insieme al suo amato.  

Spettacolo suggestivo e pieno di insegnamenti, “Cirque Orphelin” ci regala una carica di magia e stupore; un 
piccolo e prezioso dono di un teatro capace di aiutare l’uomo nelle sue tante solitudini, a vedere le cose, 
anche e proprio le più piccole, con occhi nuovi, finalmente stupiti. 

Il corpo del “Cirque Orphelin” è un corpo che danza e dunque “teatralmente politico”, che spezza i confini 
senza cadere in facili stereotipi. Un plauso a questi ‘saggi folli’ canadesi, capaci di riportare in auge un teatro 
di poesia, senza effetti speciali e facili scappatoie registiche. 



 
 

Cirque Orphelin 
allestimento, marionette e maschere: South Miller  
musica originale: Christian Laflamme  
manipolazione: Jacob Brindamour  
meccanismi e strutture: Sylvain Longpré  
con: Jacob Brindamour e Chaterine C. Mousseau 
produzione: Les Sages Fous (Canada) 
durata: 61’ 
applausi del pubblico: 2’ 13’’ 
 
Visto a Torino, Cavallerizza Reale, il 16 ottobre 2011 
Prima italiana 
 

 

http://www.klpteatro.it/cirque-orphelin-les-sages-fous-recensione 
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Torino News  
 
Teatro PROSPETTIVA 150 - Stranieri in patria: Hotel Methuselah  
Sabato 29 ottobre 2011 Cavallerizza Reale Torino 
 

 
 
 
Harry lavora come portiere notturno in una città da qualche parte in Europa, dove è in atto una guerra. 
Nonostante il sottofondo di spari ed esplosioni, ama la calma del suo albergo. Harry ha solo un cruccio: non 
ricorda come è arrivato a lavorare lì e soprattutto cosa gli è accaduto prima. E, a dire il vero, non è neppure 
certo che Harry sia realmente il suo nome. Ossessioni pubbliche e private, morte, amore, sessualità sono i 
temi che esplora IDT, esplosivo collettivo inglese per la prima volta in Italia. 
CAVALLERIZZA REALE 
dal 29/10/2011 al 29/10/2011 
un progetto di Imitating The Dog & Pete Brooks / scritto e diretto da Andrew Quick e Pete Brooks 
insieme alla compagnia / con Morven Macbeth, Simon Wainwright, Richard Malcolm-Dominic Fitch, 
Anna Wilson Hall / design Laura Hopkins / colonna sonora Neil Boynton / video editing Simon 
Wainwright e Seth Honnor  / traduzione soprattitoli a cura di Sarah Cuminetti / Imitating the dog & 
Pete Brooks  
(Gran Bretagna) 
  
  
ore 21.00  
durata 1h  e 20 min 
 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it 
spettacolo con soprattitoli in italiano 
Biglietteria Teatro Stabile Torino - Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie, Via Verdi 9, Torino. Tel. 011  
5176246 - Numero verde 800 235 333. www.teatrostabiletorino.it  - http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/  
 
 

http://www.newspettacolo.com/issues/news/title:prospettiva150stranieriinpatriahotelmethuselah 
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Pommerat e la ragazza dal cappuccio rosso 

 

Festival     "Le Petit Chaperon Rouge" è la fiaba di Perrault riscritta per il teatro da Joël Pommerat, 
autore e regista francese. È il primo spettacolo per ragazzi presente a Prospettiva, il festival 
d'autunno del Teatro Stabile di Torino 

 
"Non c'è tempo per giocare con te", dice la mamma di Cappuccetto Rosso correndo a destra e marciando a 
sinistra. Quel che rimane è solo il fuggevole ticchettio delle scarpe di una donna che non dedica il giusto 
tempo a sua figlia. Cappuccetto Rosso si sente sola (non ha fratelli né padri) e desidera giocare con la 
madre in un modo tutto suo. Vuole essere spaventata per provare paura e lo chiede così insistentemente 
che, a volte, la madre si ferma e la soddisfa, terrorizzandola a dismisura. Questo tempo, terrificante e 
incantevole, si conclude velocemente e il ticchettio delle scarpe ricomincia, lasciando la figlia di nuovo sola. 
Tutto torna come prima e la ragazza dal cappuccio rosso guarda fuori dalla finestra, alza gli occhi e si 

annoia. Come sua nonna, anziana e malata.  

"Perché non fai a tua nonna una torta, una crostata o addirittura 
un budino?", chiede la mamma di Cappuccetto Rosso correndo 
a destra e marciando a sinistra. Subito, ecco pronto il budino per 
la madre della madre che vive dall'altra parte del bosco. Attratta 
dal nero che sbarra le porte al respiro, la vediamo intraprendere 
un viaggio lungo, di circa un'ora, attraverso l'oscurità, 
intravedendo tagli di luce soltanto in lontananza. E proprio lì, in 
quel bosco appannato, incontra il Lupo. Si avvicina lei, si 
avvicina lui, iniziando un gioco d'attrazione terrificante, come 

quello tanto richiesto alla madre. Fino alla casa della nonna, fino al letto in cui l'anziana signora verrà 
mangiata un attimo prima del secondo boccone: sua nipote. Da ultimo, senza difficoltà e senza minuziosi 
passaggi, un uomo comune salva la nonna e la bambina, lasciando nello stomaco del Lupo la morale di 
questa storia. 

"Le Petit Chaperon Rouge" è uno spettacolo sulla paura, sul fascino che essa provoca e sulla misteriosa 
inquietudine preadolescenziale di una ragazzina curiosa. I corpi delle attrici si fanno interpreti della storia più 
delle parole pronunciate (sembrano corpi cresciuti e modellati nelle terre disobbedienti di Pina Bausch). 
Abbiamo anche un giovane narratore che apre, inframezza e chiude la scena (personaggio chiave già 
presente in altri testi dell'autore, come Je Tremble e Pinocchio). 
Le storie del drammaturgo privilegiano l'essenziale, generando 
personaggi eleganti ed ermetici visti a luce flebile.  

Joël Pommerat è un affermato autore e regista francese, in Italia 
sconosciuto. Nel 1990 fonda la Compagnia Louis Brouillard 
scrivendo e dirigendo spettacoli come Les Marchands, 
Pinocchio, Ma chambre froide, Je Tremble. Il 5 novembre 2011 
porterà in scena il suo nuovo spettacolo per ragazzi "Cendrillon" 
all'Odéon-Théâtre de l'Europe di Parigi (vedi il sito). I suoi testi 
non trovano ancora la fiducia degli editori italiani, eccezion fatta 
per Titivillus con "Tremo", B.A. Graphis con "Questo figlio" ed 
Emmebi Edizioni con "Cappuccetto Rosso", unici per ora a far conoscere al sistema teatrale le molte opere 
di questo interessante drammaturgo francese. 

Andrea Ciommiento 

http://www.paneacqua.eu/notizia.php?id=18892 
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Prospettiva 150 – Stranieri in Patria 
 
Dall'11 ottobre al 3 novembre a Torino  
 
 
Il Festival è organizzato dalla Fondazione del Teatro Stabile di Torino 
in collaborazione con Torinodanza, Festival Incanti, 
Sistema Teatro Torino e Provincia, Club to Club 
 
La Stagione 2011/2012 della Fondazione del Teatro Stabile di Torino si apre nuovamente con il Festival  
Prospettiva ideato e diretto da Mario Martone e Fabrizio Arcuri. 
Dopo il successo degli scorsi anni, la terza edizione del Festival, sempre più ricca di ospitalità internazionali, 
sarà dedicata al tema degli “stranieri in patria”. 
La rassegna, programmata a Torino dall’11 ottobre al 3 novembre 2011, perseguendo l’idea di non siglare 
il festival con un ordine numerico consecutivo, sarà caratterizzata dal 150, evidenziando come sempre la 
scelta di senso che ha accompagnato la sua programmazione. 
Una decisione inevitabile, forse, ma non per questo scontata nei suoi sviluppi. Prospettiva 150 appunterà, 
come tutti, la propria coccarda tricolore sul petto, ma lo farà provando a svestirsi di ogni celebrazione e 
cercando piuttosto di offrire al pubblico un percorso critico alternativo. Per questa ragione il fil rouge che 
legherà la maggior parte degli spettacoli del festival riunirà in un’unica espressione il senso di appartenenza 
e il suo contrario: stranieri in patria, come clandestini o congiuranti, come giovani, come artisti, come 
chiunque in qualunque luogo non riesca a sentirsi a casa propria. 
  
«Non si sceglie – scrivono Mario Martone e Fabrizio Arcuri - di far parte di una nazione, ci si nasce, ed è 
anche per questa ragione che normalmente non si riesce a tracciare una netta demarcazione tra i concetti di 
“patria” e “nazione”. Questi due lemmi, in effetti, definiscono aspetti nettamente diversi del nostro sentire 
comune, avvicinando il primo ad un’idea più epica, culturale e territoriale, ed il secondo a concetti 
decisamente più politici e istituzionali. Il primo sovrasta il secondo, ma ne è allo stesso tempo incluso (una 
nazione di solito nasce dal desiderio di “patria unita”). La propria appartenenza a questi due capisaldi teorici 
è parte della nostra educazione. La mancanza di questo senso di appartenenza, sia essa dovuta alla banale 
provenienza d’oltreconfine o all’impossibilità di riconoscersi nei valori che muovono la vita della propria 
nazione, rappresenta la caratteristica forse più emblematica dell’essere “straniero”, per quanto esso sia poi 
declinabile in un’ampia scala di sfumature. Stranieri nella propria nazione ma ancora patrioti, stranieri nella 
propria società, stranieri perché esclusi o marginali rispetto alle scelte del proprio Paese, stranieri perché in 
dissenso con il futuro della propria patria […]». 
Prospettiva 150 – come già avvenuto nella passata edizione – si avvarrà di collaborazioni e intrecci 
importanti con partner storici: Torinodanza che condividerà con il festival l’Italian Dance Platform, il circo 
contemporaneo e la prima italiana del nuovo spettacolo di Maguy Marin; il Festival Incanti che, fra gli altri, 
porterà al Carignano il nuovo spettacolo di Bread and Puppet Theatre; il Sistema Teatro Torino e 
Provincia che sosterrà la nuova produzione dei Portage e Club to Club che suggellerà come gli scorsi anni 
la chiusura del Festival con il concerto di musica elettronica di Apparat al Teatro Carignano.  
  
4 palcoscenici - Carignano, Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone – ospiteranno Prospettiva 150, che 
presenterà 40 spettacoli per un festival ricco di nuove proposte che conta 15 fra prime nazionali, assolute 
ed europee e 18 spettacoli internazionali per un totale di 12 nazioni straniere coinvolte. 
  
«Per il terzo anno consecutivo – dichiara Evelina Christillin, Presidente del Teatro Stabile – sull’onda della 
grande partecipazione di un pubblico straordinariamente interessato e attento, il Festival Prospettiva 
concentra le sue tematiche in una direzione che coinvolge sotto diversi profili: sociali, culturali, etici e morali. 
La definizione stessa di stranieri in patria è tornata di strettissima attualità – come testimoniano anche i film 
in concorso all’ultimo Festival del Cinema di Venezia -, obbligando ognuno di noi a fare i conti con un mondo 
nuovo che quotidianamente bussa alla nostra porta sotto forme differenti, sollecitandoci a considerazioni e 
riflessioni che non è più possibile relegare a puri e semplici confini geografici». 



 
 
 
L’inaugurazione del Festival sarà affidata ad Antonio Latella che l’11 ottobre 2011, alle ore 20.30, 
presenterà in prima assoluta al Teatro Carignano Die Nacht kurz den Wäldem (La notte poco prima della 

foresta) di Bernard-Marie Koltès, nella versione dolorosa e coinvolgente, dell’attore tedesco Clemens Schick. 
  
Sui palcoscenici del Festival si alterneranno i maggiori protagonisti del panorama teatrale internazionale: 
Thomas Ostermeier, Leone d’oro alla Biennale Teatro di Venezia, presenterà in prima italiana la propria 
emozionante versione di Susn di Achternbusch (Cavallerizza Reale – Maneggio, 20 – 21 ottobre 2011); uno 
dei più carismatici talenti a livello internazionale, il polacco Kristian Lupa, dirigerà Prezydentki del 
controverso Werner Schwab (Teatro Gobetti, 12 ottobre 2011- prima italiana); il poliedrico regista fiammingo 
Guy Cassiers porterà in scena il celebrato Sunken red dal romanzo di Jeroen Brouwers (Cavallerizza Reale 
– Maneggio, 31 ottobre 2011). Il collettivo anglo-tedesco Gob Squad presenta il trascinante e coinvolgente 
spettacolo Revolution Now! (Cavallerizza Reale – Maneggio, 26 – 27 ottobre 2011 – prima italiana); il 
giovane Reza Servati, uno dei maggiori talenti teatrali iraniani, presenterà, in prima europea, il suo ultimo 
lavoro Strange Creatures (Cavallerizza Reale – Maneggio, 18 ottobre 2011). Il regista britannico Pete 
Brooks e l’esplosivo collettivo inglese Imitating the dog porteranno in scena Hotel Methuselah 

(Cavallerizza Reale – Maneggio, 29 ottobre 2011 – prima italiana). La Compagnie Louis Brouillard e il 
regista Joël Pommerat porteranno in scena Le petit Chaperon Rouge, tratto dalla favola di Charles Perrault 
Cappuccetto Rosso (Teatro Gobetti, 22 – 23 ottobre 2011). 
Stranieri in patria saranno anche gli artisti del Belarus Free Theatre, una delle voci più potenti del dissenso 
verso il regime bielorusso, che presenteranno a Torino il loro Being Harold Pinter (Cavallerizza Reale – 
Manica Corta, 30 – 31 ottobre 2011). 
  
Torna al Festival la Compagnia della Fortezza che porterà in scena lo spettacolo Hamlice, un potente 
lavoro di Armando Punzo sulla concezione di libertà e sulla sua negazione (Fonderie Limone Moncalieri – 
19 ottobre 2011). Marco Baliani, capofila della prima generazione di grandi narratori teatrali, e lo scrittore e 
autore televisivo Felice Cappa presenteranno Terra promessa, briganti e migranti (Teatro Carignano, 30 
ottobre 2011). Giorgio Barberio Corsetti dirigerà Il Castello, adattamento teatrale del romanzo di Franz 
Kafka, sotto forma di spettacolo itinerante (Fonderie Limone Moncalieri, 1 – 2 novembre 2011). 
Pathosformel, una delle più innovative compagnie italiane, presenterà Alcune primavere cadono d’inverno 
con le musiche dal vivo dei Port-Royal e An afternoon love/Studio (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 12 
ottobre 2011). La Compagnia Anagoor con il contributo di Laura Curino porterà in scena Rivelazione, uno 
spettacolo su Giorgione, una delle figure più enigmatiche della Storia dell’arte e Tempesta (Cavallerizza 
Reale – Manica Corta, 25 ottobre 2011). Fabrizio Arcuri curerà la regia dello spettacolo Lo show dei tuoi 

sogni un racconto per voce e musica con le parole del Premio Strega Tiziano Scarpa e i suoni di Luca 
Bergia e Davide Arneodo del gruppo rock Marlene Kuntz (Teatro Gobetti, 25 ottobre 2011). 
Torinodanza, nell’ambito di Prospettiva 150, proporrà gli spettacoli del Focus due – Italian Dance Platform, 
che farà convergere a Torino le migliori compagnie nazionali e del territorio piemontese in una vetrina 
ufficiale della danza italiana: il 14 ottobre 2011 andranno in scena le creazioni di Collettivo 320Chili, 
Compagnia Alessandro Sciarroni, Compagnia Stalk, MK e Parco Butterfly – Fattoria Vittadini; il 15 
ottobre si alterneranno i Dewey Dell, il Gruppo Nanou, la Compagnia Ambra Senatore e la Compagnia 
Virgilio Sieni; il 16 ottobre saranno protagonisti i Tecnologia Filosofica e la Compagnia zappalà danza. 
Torinodanza condividerà inoltre il Focus tre – Due Week End Circo Contemporaneo, che vedranno in 
scena il 22 e il 23 ottobre 2011, alle Fonderie Limone Moncalieri, Ali della Compagnie les mains les pieds 
et la tête aussi con lo straordinario interprete di circo contemporaneo Mathurin Bolze e la Compagnie Les 
Colporteurs con Sur la route… ideato e messo in scena dal funambolista Antoine Rigot. Sempre alle 
Fonderie Limone, il 29 e il 30 ottobre 2011, la Compagnie Adrien M del poliedrico informatico/giocoliere 
Adrien Mondot porterà in scena Cinématique, uno spettacolo di danza, cinema e illusione ottica; nelle 
stesse date, il Collectif 2 Temps 3 Mouvements proporrà La stratégie de l’échec. Torinodanza presenterà 
infine il debutto italiano del nuovo spettacolo della straordinaria coreografa Maguy Marin, Salves pièce 
visionaria e sorprendente (Fonderie Limone Moncalieri, 26 ottobre 2011). 
  
Il Festival Incanti, nel programma di Prospettiva, presenterà la prima italiana del nuovo spettacolo di Bread 
and Puppet Theatre, Man of flesh & cardboard (Manning & truth). La storica compagnia teatrale americana 
dedica questa messa in scena a Bradley Manning, il militare informatico americano accusato di aver passato 
migliaia di documenti riservati a WikiLeaks (Teatro Carignano, 28 ottobre 2011). 
Gli altri spettacoli di Incanti sono: Por el monte carulé del Teatro de las Estaciones di Cuba (Cavallerizza 
Reale – Manica Corta, 16 ottobre 2011 – prima italiana), Cirque Orphelin della compagnia canadese Les 
sages fous (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 16 ottobre 2011 – prima italiana), Piccoli suicidi di Giulio 
Molnàr (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 17 ottobre 2011) e Il frigorifero lirico di Antonio Panzuto 
(Cavallerizza Reale -Manica Corta, 17 ottobre 2011, prima assoluta).  
  
 



 
 
 
Il Sistema Teatro Torino e Provincia sosterrà la nuova produzione del duo creativo torinese Portage che 
presenterà in prima assoluta And the stupid moved on teardrops (Cavallerizza Reale – Manica Corta, 20 – 
21 ottobre 2011). 
  
Il Festival internazionale di musica e arti elettroniche Club to Club, partner storico del Festival, concluderà 
infine Prospettiva al Teatro Carignano, il 3 novembre 2011, con un nuovissimo lavoro del musicista tedesco 
Apparat (pseudonimo di Sascha Ring). 
Ad integrare e completare il programma di Prospettiva 150 una sezione Extra che prevede l’incontro 
pubblico con Peter Schumann e Giuliano Scabia sul tema La Storia e il Teatro di Figura come veicolo di 

diffusione e analisi (Teatro Carignano – Sala Colonne, 27 ottobre 2011) e lo spettacolo Dataflow di e con 
Motor, performer di arte digitale, e Madaski musicista degli Africa Unite programmato da Hiroshima Mon 
Amour il 27 ottobre 2011. 
  
  
INFO 
Biglietteria Teatro Stabile Torino – Cavallerizza Reale, Salone delle Guardie 
Via Verdi 9, Torino. Tel. 011 5176246 – Numero verde 800 235 333 
www.teatrostabiletorino.it 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 
info@teatrostabiletorino.it 
 
INFO STAMPA: 
Fondazione del Teatro Stabile di Torino, Settore Stampa e Comunicazione: 
Carla Galliano (Responsabile), Simona Carrera 
Via Rossini, 12 – Torino (Italia). Telefono + 39 011 5169414 – 5169435 – 5169498 
E-mail: galliano@teatrostabiletorino.it – carrera@teatrostabiletorino.it 
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Stranieri a corte a Prospettiva 2011 
Festival autunnale ideato da Mario Martone e Fabrizio Arcuri 
Di Elena Romanello 

 

 

Torino - Fino al 3 novembre è di scena il festival autunnale 
Prospettiva, ideato anche quest´anno da Mario Martone e Fabrizio 
Arcuri, giunto alla terza edizione. Tema di quest´anno è essere 
"stranieri in patria", attaccandosi anche al centocinquantenario 
dell´Unità d´Italia, parlando di chiunque, clandestino, congiurante, 
giovane, artista, si trovi in un posto in cui non riesce a trovarsi a casa 
propria.  
Prospettiva 150 collabora con partner storici come Torino danza, dove 
si svolgerà l´Italian dance Platform e la prima italiana dello spettacolo 
di Maguy Marin, il Festival Incanti con il nuovo spettacolo di Bread and 
Puppet Theatre, il Club to Club che concluderà il festival con un 
concerto di musica elettronica di Apparat al Carignano. 
Prospettiva si svolgerà su quattro palcoscenici, Carignano, 
Cavallerizza, Gobetti, Fonderie Limone a Moncalieri, per un totale di 
40 spettacoli, con 15 prime nazionali o assolute e 18 spettacoli 
internazionali con l´apporto di 12 Paesi stranieri. 
Tra gli spettacoli di punta, oltre all´esordio con Antonio Latella e il suo 
Die Nacht kurz den Waldem  di Bernard Marie Koltes, sono da 
segnalare Thomas Ostermeier con Susn di Achternbursch, Kristian 
Lupa con Prezydentki di Werner Schwab, il giovane regista iraniano 
Reza Servati con Strange creatures, Peter Brooks con Imitating the 

dog, la compagnia Louis Brouillard con Le petit chaperon rouge e il 
Belarus Free Theatre, voce contro il governo bielorusso, con il loro 
adattamento di Being Harold Pinter. 
Tra gli italiani sono da segnalare i nomi di Felice Cappa con Terra 

promessa, briganti e migranti, Fabrizio Arcuri con Lo show dei tuoi 

sogni da un testo di Tiziano Scarpa, Luca Bergia e Davide Arneodo su 
musica di Marlene Kuntz, la compagnia Pathosformel con Alcune 

primavere cadono d´inverno e Rivelazione di Laura Curino e della 
Compagnia Anagoor, sulla figura di Giorgione. 
Per informazioni e prenotazioni si può visitare il sito di Prospettiva 
http://prospettiva.teatrostabiletorino.it/ 

 

http://www.napoliontheroad.com/public/newnapolion/teatrocult/home.php?subaction=showfull&id=1
319096407&archive=&start_from=&ucat=12 
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Belarus, un teatro in cerca di libertà 
"Finché siamo in scena siamo vivi" 

Il Belarus Theatre è la più famosa compagnia della Bielorussia. Che fin dalla sua nascita si è opposta alla 

dittatura di Lukashenko. Intimidazioni, controlli, arresti. Ora i fondatori vivono a Londra. E insistono perché la 

Gran Bretagna si pronunci contro il governo del loro Paese. "Anche l'Europa comincia a muoversi. L'unico 

amico del regime resta Berlusconi" 

di ANNA BANDETTINI  

Natalia Koliada   

NELLA loro città, a Minsk, erano costretti a fare i loro spettacoli in segreto. Per sapere delle 

rappresentazioni, lo spettatore doveva trovare il numero di casa del manager del loro teatro, lasciare il 

prorpio nome e numero di telefono. Dunque aspettare di ricevere la telefonata con il nome del luogo 

d'incontro e da lì avviarsi tutti assieme verso la performance. "Una procedura complicata ma necessaria 

sotto una dittatura come quella di Lukashenko. Essere identificati come oppositori vuol dire essere 

perseguitati, controllati, arrestati. Quasi tutti i nostri attori, il nostro manager hanno perso il lavoro e 

nonostante in Bielorussia ci siano 27 teatri statali, tutti sotto il ministro della Cultura, nessuno di loro ha mai 

trovato un nuovo posto. Mio marito è stato nascosto a lungo in un paesino fuori Minsk per non essere 

arrestato. Questo è il mio paese". 

 

Come è strana e inimaginabile, per noi, la realtà che racconta Natalia Koliada: è l'organizzatrice e fondatrice 



con Nikolai Khalezin del Belarus Theatre, la più famosa compagnia teatrale della Bielorussia, il piccolo Stato 

ex-Unione sovietica, dal 1994 assoggettato alla dittatura di Aleksandr Lukashenko, sostenuta e legittimata 

dalla Russia di Putin. Dal 2005, da quando è nato il Belarus Theatre, Natalia e compagni hanno fatto del 

teatro un modo per combattere quella dittatura, per denunciare la mancanza di libertà, l'assenza di diritti civili 

nel loro paese, diventando tra i più attivi oppositori del regime. Nonostante le continue  

 

intimidazioni - le loro performance hanno subìto censure e le loro attività sono state considerate illegali in 

Bielorussia - la compagnia ha raggiunto un successo internazionale enorme e ottenuto il sostegno di artisti 

celeberrimi come Tom Stoppard, Harold Pinter, Václav Havel, Kevin Spacey, Jude Law. La notizia di questi 

giorni è che il governo inglese, nonostante l'opposizione dell'ambasciata di Bielorussia, ha invitato il Belarus 

a realizzare un Re Lear per le olimpiadi del prossimo anno. In questi giorni la compagnia è ospite a Torino 

della rassegna Prospettiva organizzata dal Teatro Stabile, dove porterà Being Harold Pinter. 

 

Natalia, dal maggio scorso lei, suo marito e i suoi due figli siete fuggiti in Inghilterra. Che sta 

succedendo? 

"Siamo venuti a Londra, viviamo ospiti di amici. Da qui facciamo pressioni sul governo inglese affinché 

emetta pesanti sanzioni economiche contro il regime di Lukashenko. Gli Stati Uniti sono state tra le prime 

nazioni a deciderle.  Fortunatamente qualcosa si sta muovendo in questo senso anche a livello di Unione 

europea. Certo, lì ci sono posizioni diverse, ma proprio il mese scorso l'Europa ha deciso di implementarle".  

 

Il nostro capo del governo Berlusconi però è un amico del vostro presidente. 

"Non è l'unico. C'è anche Dalia Grybauskaite, la presidente della Lituania. Nell'Unione europea però c'è solo 

Berlusconi". 

 

Ma possono bastare le sanzioni economiche per far cadere il regime di Lukashenko? 

"Se ci fossero vere sanzioni economiche basterebbero sei mesi. È quello che vogliamo". 

 

Perché avete deciso di lasciare il vostro paese? 

"Poco prima delle elezioni, a dicembre 2010, siamo partiti per una torunèe negli Usa e in Gran Bretagna. 

Mentre eravamo in giro molti nostri amici sono stati processati, sono piovute le condanne di tre, di cinque 

anni solo per aver manifestato contro il regime. A quel punto è stato chiaro che non era più possibile 

tornare". 

 

Come ha fatto a dire ai suoi figli di 8 e 12 anni che non sarebbero tornati più a casa? 

"Finché abbiamo voce dobbiamo usarla, se esiste anche solo una opportunità di parlare di quello che 

accade in Bielorussia. Ecco quello che diciamo ai nostri figli. E loro vengono con noi in tutto il mondo a 

cercare aiuti da mandare in Bielorissia. Io credo che anche per loro sia importante cominciare a capire che è 

un dovere aiutare chi vive sotto una dittatura". 

 

Riuscite a tenere i contatti con i vostri amici e parenti? 

"Parliamo con loro tramite Skype. No, non è semplice perché internet non è libero, è sempre bloccato. 

Durante le  elezioni del 2010 non c'era Facebook, non c'era Twitter, niente Gmail, tutto bloccato, anche 

internet col cellulare e i collegamenti telefonici. Le stesse tecniche usate in Cina e Corea del Nord. Gli 

sgherri del dittatore usano anche i cyber-attacchi contro i siti indipendenti che raccontano quel che 

veramente accade in Bielorussia". 

 

Anche i vostri attori sono esuli? 

"Alcuni hanno scelto di viver fuori, altri no". 

 

E quelli che tornano come fanno a non essere perseguitati? 



"Entrano dal confine russo perché è aperto". 

 

E perché non lo fate anche lei e suo marito? 

"Perché noi siamo ricercati anche in Russia: hanno una banca dati in comune con la Bielorussia per quanto 

riguarda i ricercati".  

 

Lei è stata arrestata per una notte e lo scorso dicembre non c'erano più notizie di voi, tanto che  si 

era pensato al peggio. C'è stato un momento in cui hai pensato di esser persa? 

"Sempre. Abbiamo perso tanti amici, alcuni sono stati sequestrati e uccisi. A settembre un nostro amico è 

stato ucciso, alcuni sono stati torturati, i loro figli minacciati di essere portati negli orfanotrofi. Stava 

accadendo anche a nostra figlia, per obbligarci a tornare in Bielorussia, ma lei per fortuna era con noi. Tutto 

questo non durerà a lungo. Quando i tuoi amici muoiono non c'è più nessuno che ti può fermare". 

 

Una delle vostre armi è il teatro: cosa può fare il teatro? 

"Il teatro parla di vite umane e questo già è molto perché parlare dell'uomo, ridare valore alla vita umana è 

già dirompente in un paese come la Bielorussia". 

 

I vostri spettacoli denunciano sempre la situazione della Bielorussia? 

"Dipende. Ne abbiamo tanti. E comunque mai in modo didattico. Nel caso di Being Harold Pinter che 

portiamo a Torino, per esempio, in scena c'è Pinter ma le sue piece riflettono la nostra situazione molto 

bene. In più abbiamo aggiunto delle lettere di prigionieri politici dalle carceri della Bielorussia per far vedere 

che la violenza di cui parla Pinter è reale in paesi come la Bielorussia".  

 

Cosa pensi del fatto di presentarlo in una paese che ha rapporti d'amicizia con Lukashenko?  

"Non veniamo dall'amico di Lukashenko, veniamo dal pubblico italiano. Ed è importante parlarvi, magari 

anche per premere sul vostro premier e convincerlo che essere amico di un ditattore è una vergogna per 

tutto il popolo italiano. Gli artisti italiani sono sempre stati con noi, al nostro fianco. Quanto al pubblico, 

durante la tournèe in Usa e Gran Bretagna abbiamo chiesto agli spettatori di mandare una cartolina ai 

prigionieri politici della Bielorussia ed è stato fantastico sapere quante cartoline sono arrivate". 

 

Voi pensate di restare per sempre a Londra? 

"Non credo. Il nostro unico reddito sono gli spettacoli ma per fare gli spettacoli ci vogliono soldi e noi non 

abbiamo alcun sostegno economico. Abbiamo chiesto alla Commissione europea di darci un contributo ma 

sfortunatamente ci hanno risposto che per fare la domanda dobbiamo presentare una lettera del governo 

bielorusso che certifica il fatto che facciamo teatro. Sembra uno scherzo... Sì, ci sono tanti problemi da 

superare ma non intediamno gettare la spugna. Siamo esausti, ma se siamo vivi andiamo in scena e se 

andiamo in scena siamo vivi. Questa è l'unica cosa che ci rimane".  

 

Mai avete pensato di fermarvi, di fare una vita più tranquilla, meno impegnata? 

"Secondo me ogni persona vuole vivere una vita piena di goia, senza problemi. Nel caso mio e di mio marito 

è ancora più semplice: se i tuoi amici vengono ammazzati, torturati, non c'è scelta. Devi continuare a fare 

ogni cosa per salvar loro la vita".  

(31 ottobre 2011)  

 

http://www.repubblica.it/esteri/2011/10/31/news/belarus_theatre-24191080/ 
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Il sogno della verità: Bread & Puppet Theater a Torino 
con Man of Flesh and Cardboard 

di Sergio Lo Gatto  

Ci era capitato di recente con la Trisha Brown Dance 
Company, passata dal Teatro Olimpico per Romaeuropa, di interrogarci sul senso profondo rappresentato 
da vedere oggi il lavoro di compagnie nate intorno a un territorio particolare e, soprattutto, a un particolare 
momento storico. È senza dubbio il caso di Bread & Puppet Theater , lo storico gruppo nato a New York nel 
1962, famoso per le parate di piazza con i giganteschi pupazzi di cartone, ma ancor di più per il profondo 
impegno politico, per la lotta aperta a certe spigolose cause pubbliche. La compagnia di Peter Schumann, 
attualmente residente a Glover, Vermont, arriva a Torino con la più recente produzione, Man of Flesh and 

Cardboard (Uomo di carne e cartone in italiano) che, ospitato da Prospettiva 150, chiude 
contemporaneamente anche il Festival Incanti, quest’anno centrato sul rapporto tra teatro di figura e storia. 
Nel caso di Bread & Puppet questo binomio funge effettivamente anche da paradigma per l’intero lavoro 
della compagnia, per i suoi presupposti programmatici. Lo spettacolo fa parte della mobilitazione nazionale 
contro la condanna a morte del soldato Bradley Manning. Nel giugno 2007, Saddam giustiziato da 4 anni 
e la guerra già in via di chiusura, durante un giro di ricognizione alla periferia di Baghdad, un elicottero 
Apache dell’esercito statunitense fa fuoco su un gruppo di civili uccidendo 12 persone disarmate. Manning, 
ingegnere informatico, è alla workstation della base il giorno del massacro. Tre anni dopo viene denunciato 
da un hacker suo conoscente, secondo cui Manning avrebbe confessato via chat di aver inviato il video del 
raid, dal titolo Collateral Murder, al celebre portale Wikileaks di Julian Assange. Dopo due mesi di 
detenzione in Kuwait, Manning viene trasferito al carcere di Quantico, Virginia, dove le condizioni della sua 
detenzione risultano, secondo la denuncia di Amnesty International, «assimilabili alla tortura». Da lì parte la 
mobilitazione internazionale che mira a strappare Manning alla custodia militare per farlo giudicare da un 
tribunale civile, nel tentativo di evitarne la condanna a morte. In questo caso la corte marziale applicherebbe 
la pena capitale ai danni di un essere umano colpevole di aver detto la verità. 

È lo stesso Peter Schumann a introdurre lo spettacolo, rivelando la funzione di protesta e di schieramento 
per la causa. Un brevissimo intervallo divide quelli che potrebbero essere due spettacoli separati. La prima 
parte offre una rappresentazione visiva della scena del massacro, la seconda, presentata come una “puppet 
opera”, illustra il procedimento che ha portato Manning alla situazione attuale. Nonostante l’uso vincente 
delle musiche dal vivo, che “cantano le battute” mentre in scena gli attori slegano la mimica interfacciandosi 
con un coro “alla greca” che Schumann dirige sul momento, questa seconda parte mette in campo un 
linguaggio troppo frammentato la cui energia si perde in una traduzione simultanea sommaria che toglie 
poesia al testo e spezza il ritmo che dovrebbe governare l’azione. Una troppo netta virata brechtiana si 
propone di spiegare le azioni prima di ciascun quadro, senza risparmiarsi neppure i cartelli esplicativi, 
dilatando i tempi in un respiro eccessivamente didascalico. La presenza carismatica e affascinante di 
Schumann che, mobile sulla scena, suona un violino scordato, sul finale libera un canto di grande potenza e 
dirige gli attori sul palco come avrebbe fatto Kantor, non riesce tuttavia a rendere sufficientemente fluide le 
azioni del coro, composto (in un pomeriggio) dagli allievi del Teatro Stabile di Torino e troppo spesso 
dispersi in sembianze laboratoriali. 



 

Ma è nella prima parte che lo spettacolo concentra invece tutta la straordinaria potenza di questa unica 
tradizione. Da un lato del palco Schumann, indicando i particolari e commentando con vagiti pre-logici, 
sfoglia le pagine di stoffa di un block notes gigante su cui sono dipinti, in un tetro bianco e nero ad 
acquerello, i fotogrammi stilizzati del raid degli Apache. I civili a passeggio sono poco più che una piccola 
folla di segni neri, spezzati a volte da primi piani di facce urlanti e scritte frammentate come i “wordcuts” con 
cui i rapitori compongono le richieste di riscatto. E le parole sono “guerra”, “libertà”, “verità”, contornate di 
avverbi di luogo e tempo. Sull’ultima pagina conparirà la domanda “Where are we going?”. 

Sulla scena i celebri pupazzi giganti, teste urlanti, bocche che divorano e braccia che avvolgono tutto 
avanzano dal fondo, incombono dai lati, scorrono sul fondale, vengono calati dall’alto come bare sottoterra. Il 
tutto in quel rigoroso bianco e nero che sa di cose estinte e cinegiornali, mentre un gruppo incappucciato 
offre una terrea colonna sonora fatta di digeridoo e dialoghi dal ritmo meccanico. Si tratta della trascrizione 
originale delle agghiaccianti comunicazioni radio tra i piloti dell’elicottero e il comando, in tutto e per tutto 
simili a una chiacchierata beffarda di fronte all’ennesimo videogame di guerra, in cui si sceglie su chi 
sparare. Ascoltare per credere (vai al video). 

A stupire davvero è come un linguaggio del genere, così del tutto artigianale e, appunto “di cartone”, 
conservi la propria potenza anche oggi. È un linguaggio che narra, non che viene narrato. È forse questo 
l’unico modo perché un’operazione come quella di Bread & Puppet conservi ancora un senso. Anche 
adesso, anche così lontano dall’orizzonte degli eventi, anche in un luogo così profondamente astruso come 
un teatro all’italiana. Il bel libro di Sergio Secci parlava di “teatro dei sogni materializzati”. 

In non più di mezz’ora ha luogo una sublimazione. Vediamo gli ingranaggi, tutto avviene lì. E lo stesso 
accade alla vicenda narrata, vittima di un cortocircuito analitico in cui di essa rimane solo una reminescenza. 
L’ombra di un sogno lasciato lì a invecchiare sul cuscino. In questo linguaggio onirico la chiarezza delle date 
si allontana, la sequenza delle notizie subisce interruzioni e la coscienza stessa del fatto di cronaca muta in 
materia liquida, si lascia andare ad altro stato. E non sappiamo più che cosa sia successo davvero e che 
cosa no. Come in un sogno. 

Sergio Lo Gatto 
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Hotel Methuselah, l’Inland Empire di Imitating The Dog 
di Sergio Lo Gatto  
 

 
 
Ancora una volta Prospettiva conferma l’impegno nel portare in Italia gruppi che 
difficilmente girerebbero. È il caso di Imitating The Dog, collettivo inglese attivo dal 1998 
e all’avanguardia nella sperimentazione di mezzi nuovi e meno nuovi al servizio della 
narrazione. Nella parete nera che sbarra la scena si apre una finestra bassa e larga, 
attraverso la quale sono visibili (non interamente, ma solo dalle spalle alle ginocchia) i 
performer, avvolti da proiezioni video live che di loro mostrano primi piani e dettagli dei 
movimenti. Ogni suono è accuratamente microfonato, come si farebbe sul set di un 
film. E, tecnicamente, questo è più o meno tutto. Eppure la sensazione, viva per tutta la 
durata dello spettacolo, è che si stia assistendo a una piccola magia, tale è la perfezione 
millimetrica con cui l’impianto tecnico funziona. 
La storia del portiere di notte Harry, zelante nella sua livrea blu al desk dell’Hotel 
Methuselah, è abilmente scritta da Pete Brooks come un omaggio all’immaginario del 
noir anni Quaranta (di una non meglio specificata guerra si odono mortai e si rispetta il 
coprifuoco), all’interno del quale entrano in funzione gli ingranaggi della ghost story più 
classica. Harry è vittima inerme di un’amnesia totale: non ricorda come sia finito lì, né da 
quanto tempo si occupi di accogliere e registrare gli avventori; svolge il suo lavoro in una 
sorta di appiccicoso dormiveglia in cui ogni conversazione ha il sapore del deja vu. Un 
misterioso personaggio sembra prendersi il compito di fargli da coscienza: lo ammonisce 
di essere “sempre in ritardo”, instilla dubbi sulla sua provenienza, gli pone domande 
critiche e criptiche, lo mette di continuo di fronte all’evidenza che ci sia qualcosa di 
rimosso nella sua memoria, forse un senso di colpa per un fatto di sangue, e quella 
macchia rossa sulla maglietta appare come scomodo presagio. 

Il tarlo psicologico cresce e costruisce nello spazio un labirinto di diffidenze e paranoia, 
soprattutto quando Harry comincia a nutrire la netta sensazione che certi eventi si stiano 
ripetendo: le tre donne misteriose arrivate la scorsa notte (o era quella prima?) sono in 
realtà la stessa persona? Il volto sembra quello, ma la voce no; eppure una sembrava 
conoscerlo; la valigia era la stessa? Ed è nel suo letto che Harry ha dormito? La stanza 
sembra quella, ma in un albergo tutte le stanze sono uguali. L’hotel non si limita a 
contenere l’azione, è un personaggio a sé: al suo interno ci si ritrova ma soprattutto ci si 
perde, quasi fossero tutti vittime di una perfida entità che cancella le tracce. Allora è 
impossibile ricostruire la storia. Disturbante e dilatato, il ritmo subisce scatti e 
rallentamenti, segue le sinapsi incontrollabili di un cervello che gira a vuoto, tornando 
sempre alle stesse domande e alle stesse immagini. 

Il testo di Brooks è un abile inchino al cinema di genere, ma anche un piccolo gioiello di 
drammaturgia in cui durate e pause rispettano la materia che raccontano. E la 



messinscena di Imitating The Dog completa il cerchio, restituendo con mezzi semplici e 
perfetti la lente diafana di una realtà altrimenti irrappresentabile, quella dell’inconscio. 
L’unico ambiente reale è il desk della reception, una sorta di piccolo pulpito che entra ed 
esce di scena correndo veloce su un binario, si sposta da destra a sinistra per far posto 
alle proiezioni, appare e scompare come un sospetto, un’idea, un tormento. La soluzione 
di non mostrare mai i volti dei protagonisti se non in video trasmette quel senso di realtà 
fratturata che governa i sogni e i mezzi ricordi; battute brevi e scambi enigmatici 
procedono senza volto, le espressioni facciali viaggiano in quell’impercettibile differita data 
dalla videoproiezione, al punto che più di una volta si sospetta che ogni cosa sia dopotutto 
registrata. Il climax di tensione innescato dalla messinscena non è del tutto supportato 
dall’epilogo della storia, che si risolve con una scappatoia un po’ vigliacca e dal quale ci si 
sarebbe aspettati un finale aperto o un’idea all’altezza del soggetto, e bisogna denunciare 
la sofferenza provocata dai sopratitoli, necessari per chi non conosce la lingua ma 
trappola di distrazione anche per gli angolofoni. Tuttavia si tratta di uno spettacolo 
incredibilmente moderno senza bisogno di essere strabiliante nell’uso della tecnologia: i 
mezzi usati, pochi ed efficienti, sono sempre al servizio della storia, che si spiega così 
come un pop-up emotivo di grande intelligenza e sperimentazione sui linguaggi. L’Inland 
Empire (il riferimento a Lynch non sminuisce comunque l’originalità del progetto) creato da 
imitating the dog è un’esperienza visiva e narrativa di altissimo livello, vortice di fruizione 
aumentata in cui perdersi diventa una sfida davvero accattivante. Al punto che, al 
momento degli inchini, si era certi di dover applaudire almeno cinque attori. Ma sono solo 
quattro. Allora le donne misteriose erano davvero la stessa persona? Colpito e affondato. 

Sergio Lo Gatto 
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Terra promessa, briganti e migranti 
di - Marco Baliani - Maria Maglietta - Felice Cappa  

Regia di - Felice Cappa 

Al teatro Carignano di Torino  

dal 30.10.2011 al 30.10.2011 

 

Nella vicenda del bandito Carmine Crocco si rilegge la storia emblematica di una disfatta 
civile, di un’assenza di lungimiranza politica che ancora oggi incide pesantemente sulla 
storia del nostro Paese. 
 

Recensione: 

Sui libri di scuola sono spesso presentati come delinquenti locali, e quindi minori: in sella a 
veloci cavalli, coperti da avvolgenti tabarri, imperversano nelle campagne seminando 
morte e distruzione. In realtà i briganti incarnano un preciso fenomeno storico e sociale, 
una comunità con regole definite per un’epoca che ha contraddistinto la vita politica ed 
economica, soprattutto nel sud Italia. Al loro universo, ed alle sue implicazioni, Marco 
Baliani dedica Terra promessa. Briganti e migranti, un progetto teatrale, a metà tra il 
racconto romanzato ed il documento storico, creato a sei mani con Felice Cappa e Maria 
Maglietta. 

Attorno all’epopea di Carmine Crocco, il brigante per definizione nella seconda metà 
dell’Ottocento, signore indiscusso delle campagne lucane, si tesse una fitta tela di parole 
ed immagini per tratteggiare il ritratto di un’Italia appena costituita, ma ancora 
attraversata da profonde lacerazioni. Un destino strano, per il brigante con nome d’arte 
Donatello, che lo porta prima ad esser presenza temuta e rispettata da intere popolazioni, 
per poi sposare la causa dell’emigrazione forzata, trovandosi compagno di ventura di 
quelle che per anni sono state le sue vittime.  
Tradito da uno dei più fidati compagni, la morte lo coglierà nel 1905, solo ed indigente, nel 
carcere di Portoferraio dopo una sentenza capitale commutata in condanna ai lavori 
forzati. 
  
Alternando parole ad immagini, il racconto di Baliani assume i contorni di un viaggio a 
ritroso nel tempo, portando lo spettatore proprio nei luoghi a lungo teatro di scorribande 
ed assalti: rispettando i canoni del teatro di narrazione, di cui Baliani è autorevole 
esponente, l’incedere assume i contorni di un documentario cine-televisivo con un soldato, 
un barone e due popolani alternarsi alle parole del narratore. Il risultato finale è un 
resoconto curato, a tratti poetico, che ha il merito di non scadere nella retorica fine a se 
stessa, semmai di riaffermare come l’emigrazione forzata sia una dolorosa piaga, ieri come 
oggi, destinata spesso a risolversi in un tragico epilogo. 
 

Roberto Canavesi 
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Uomo di carne e cartone 
Regia di - Peter Schumann 

Al teatro Carignano di Torino  

dal 28.10.2011 al 28.10.2011 
 

Trama: 
Una prima parte dedicata all'attacco con elicotteri contro dei civili nella città di Baghdad, 
nel 2007. Una seconda parte con protagonista il soldato Bradley Manning, responsabile di 
aver portato alla luce del sole il massacro sopradescirtto, passando informazioni a 
Wikileaks. Bradley Manning è stato arrestato e si trova ora in un carcere militare di 
massima sicurezza in Virginia. 
 
Recensione: 
Annunciato come l’evento della diciottesima edizione del Festival Incanti, in una serata 
inserita anche all’interno della programmazione di Prospettiva150, l’approdo torinese del 
Bread & Puppet Theater ha confermato come, anche a teatro, il trascorrere del tempo 
possa rivelarsi a volte fattore impietoso. 
Storica compagnia americana fondata nel lontano 1961 da Peter Schumann, il Bread & 
Puppet Theater ha da sempre affiancato la propria attività artistica ad un impegno sociale 
sinonimo di contestazione e controcultura: un essere “contro” che in passato lo ha visto 
schierato in importanti battaglie civili e che oggi, con l’allestimento di Man of flesh & 
cardboard, aggiunge una nuova pagina al già ricco curriculum. Senonchè, alla prova della 
scena, la performance collettiva dell’allegro carrozzone di attori e musici guidati da Robert 
Schumann suona tanto come mesta, dolente, e diciamo anche un po’ noiosa, processione 
di fantasmi che forse non hanno saputo resistere al trascorrere del tempo: uno spettacolo 
in due parti, costruito sul teatro di figura con musica e coreografie, tutto dedicato alla 
vicenda di Bradley Manning, soldato americano protagonista nel suo paese di un’odissea 
giudiziaria dopo alcune “scomode” rivelazioni sul conflitto in Iraq. 
  
Missione civile più che lodevole, quella di Schumann e soci, che in scena si trasforma in un 
racconto ahinoi monocorde ed apatico: e a poco giova la presenza di un nutrito gruppo di 
volenterosi allievi della Scuola dello Stabile di Torino, ragazzi e ragazze, cui certo non 
difetta l’impegno, che tanto son sembrati mandati allo sbaraglio in un quadro di generale 
confusione. 
  
Se in passato i Bread & Puppet, con tanto di simbolica distribuzione di pane alla fine dello 
spettacolo, hanno scritto importanti pagine per tener desta l’attenzione su temi universali 
come pace e giustizia sociale, oggi confrontarsi con quegli stessi protagonisti suona un po’ 
come visitare un museo, dove i pezzi esposti posso vantare indubbio prestigio passato, ma 
difettano di forza e vita nel presente.  
 

Roberto Canavesi 
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Il Castello di Kafka labirinto di piaceri 

C’è una offerta ricchissima di teatro in questi giorni ma non perdete se vi capita Il castello, (oggi e 

domani a Torino per la rassegna “Prospettiva“) lo spettacolo di Giorgio Barberio Corsetti, autentico 

appassionato di Kafka. E il regista non è stato da meno. 

Lo spettacolo è davvero pieno di cose: sorprese, luoghi, personaggi, visioni, parole. Un viaggio nello 

sperdimento esistenziale, proprio come il libro. Una bellissima scena di cartoni che si modificano e che 

nascondono spesso sorprese, inganni, apparenze, obbliga lo spettatore a stare all’erta, a spostarsi, a 

seguire ciò che vede e cio che non vede ma c’è. 

Per fare tutto questo Barberio Corsetti ha realizzato lo spettacolo come un processo a tappe (Frieda, Il 

segreto di Amalia, Progetti di Olga), che ora convivono in un unico lavoro itinerante, dove il pubblico con 

gli attori è invitato a spostarsi per spazi diversi (il muro del Castello, la locanda, la casa di K, l’albergo, la 

casa di Barnabas…), a seguire la storia che ha davanti a sè, live, ma anche quella che si svolge altrove 

grazie all’uso divertente e sapiente del chroma key, e perfino di internet. Una parte del lavoro 

drammaturgico infatti si sviluppa sul web sul sito dello spettacolo dove si può giocare a uno strano gioco 

dell’oca che riguarda il romanzo, ma anche sentirsi fare delle domande sul romanzo, e anche in diretta, 

mentre si assiste allo spettacolo stesso attraverso gli smarthphone. 

Come nel romanzo di Kafka, il Castello diventa così per il lettore/spettatore una sorta di labirinto 

mentale, un percorso irrequeto di tranelli, calamite che non porteranno da nessuna parte. 

A merito dello spettacolo c’è anche la bella compagnia di attori. Bravo Ivan Franek, l’agrimensore K che 

crede di essere stato assunto al Castello e invece farà tutt’altro, meno dimesso e rassegnato di come uno 

potrebbe immaginarselo dalla carta. 

E poi ci sono Mary Di Tommaso, Julien Lambert, Fortunato Leccese, Fabrizio Lombardo, Alessandro 

Riceci, Patrizia Romeo Giorgio Sorrentino: duttili, bravi anche con il corpo. Se si esce storditi e 

disorientati come K è anche merito loro. 

La parola a Barberio Corsetti 
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Hotel Methuselah è come il labirinto del nostro inconscio 
misterioso  
Posted by roberto.rinaldi  

 

Una fessura nella parete nera lunga sei metri. Un varco illuminato tra l’oscuro, capace di contenere una 
storia descritta con eleganza, raffinatezza di immagini e una superba interpretazione, miscelata 
efficacemente, tra contrasti visivi, narrazione in continuo movimento, flashback improvvisi, un decalogo di 
citazioni cinematografiche che rievocano atmosfere del bianco e nero, stile cinema post bellico tipicamente 
inglese, ma anche quel genere francese che corrisponde alla Nouvelle Vague. Sono gli ingredienti che 
danno vita a Hotel Methuselah, un’inquietante vicenda ai confini con la realtà, che scorre su un nastro 
invisibile, dove c’è un uomo affetto da una amnesia così grave da alienarlo nei rapporti e con l’ambiente in 
cui lavora. Harry è uno straniero, anche per se stesso, nei confronti di un mondo che non gli appartiene e di 
cui non conosce nulla. Fa il portiere di notte in un hotel decadente e svolge le sue mansioni come un 
automa, a tal punto da confondere il reale con l’immaginazione, o peggio ancora con un incubo onirico. 

Forse lui stesso è un sogno. Una crisi di identità dove gli altri, e un uomo in particolare che appare e lo 
redarguisce, sembrano proiezioni fantasmatiche della sua personalità che si incontrano, si scontrano, si 
incrociano e si dividono, dove  entrano donne che chiedono sempre  la stessa stanza, e ancora quella 
inquietante presenza maschile, forse un’emanazione di un vissuto del suo inconscio, così tormentato e 
permeabile ad ogni stimolo esterno, come  l’amore, l’affetto, il sesso, il desiderio, la paura della morte. La 
vita stessa. Solo i rumori di spari ed esplosioni provenienti da un mondo esterno, sembra dire che altrove c’è 
una guerra in corso,  e di conseguenza reale. 

 



Una globalità di tematiche esistenziali, universali, sviscerate con un’abilità visionaria grazie alla creazione 
del collettivo inglese Imitating The Dog (per la prima volta in Italia) ospiti di Prospettiva, il festival del 
Teatro Stabile di Torino diretto da Mario Martone, intitolato “Stranieri in patria 150 ” e curato da Fabrizio 
Arcuri, al quale va riconosciuto il merito di aver scelto un programma così articolato e ricco di proposte 
artistiche, drammaturgiche, innovative, e soprattutto inedite per il nostro paese. Hotel Methuselah (in Italia 
si chiamerebbe Matusalemme), tradotto dall’ebraico sta a significare “uomo del dardo”, considerato un uomo 
molto longevo nella tradizione biblica, e forse la scelta di intitolare lo spettacolo scritto e diretto da Andrew 
Quick e Pete Brooks (insieme alla compagnia), non è casuale. Se però il nome dell’hotel significa longevità, 
vecchiaia, ma anche vecchio nei pensieri, nella tradizione popolare si usa l’espressione “sei vecchio come 

un matusa”, quello che si è visto in scena, è al contrario estremamente moderno e innovativo. Un taglio 
cinematografico molto dinamico, dove gli attori agiscono senza mai mostrare il viso che viene escluso (il 
corpo è inteso come una diramazione staccata dal cervello. Il corpo di Henry prova amore per la donna con 
cui è andato a letto, ma la sua mente poi non lo può confermare. 

 

Le emozioni non vengono a galla, se non attraverso i dialoghi, e le proiezioni distribuite per dare una 
discontinuità alla vicenda a tratti soffocante, perturbante, da deliri simili alla paranoia. “Sei sempre in ritardo” 
esclama l’uomo sconosciuto ad Harry, la strana “voce della coscienza”, che amplifica pensieri a di poco 
turbati del portiere. Inquietante la macchia di sangue che appare sulla canottiera bianca di questo 
“accusatore”. Ma qual’è l’accusa? La perdita della memoria è un alibi per giustificare al giovane di rimuovere 
un orrendo delitto? Non vi sono soluzioni a questi interrogativi, altrimenti si scadrebbe in un giallo noir 
perfettamente prevedibile. 

Gli autori, affiancati dall’immedesimazione perfetta che i quattro interpreti offrono, nel contesto 
drammaturgico: Morven Macbeth, Simon Wainwright,  Dominic Fitch, Anna Wilson Hall ( in alternanza 

nelle repliche  recita anche  Richard Malcolm che da il cambio a Dominic Fitch) hanno costruito un collage 
di azioni ripetute  che si susseguono in sequenze diverse o sono dei déjà – vu che entrano in conflitto con 
l’amnesia, visto che rientrano di diritto nella categoria di alterazione dei ricordi, e quindi sono delle 
paramnesie. La donna che chiede la stanza per una notte, diventa un’ossessione, e nelle apparizioni 
successive anticipa ciò che è già accaduto prima, e non è la stessa cliente di prima. Un gioco di rifrazioni 
psichiche che diventa un incubo seriale. 

 

La scatola scenica diventa un caleidoscopio di immagini su video, e fughe in avanti su un tapis ruolant che fa 
scorrere indietro e avanti il banco della ricezione, o il tavolo dove sono seduti il portiere e la cliente, in un 
disequilibrio con i corpi che sbucano fuori in orizzontale, come se avessero subito una rotazione nello 
spazio. Una perfezione tecnica difficilmente eguagliabile. 



Una matassa drammaturgica che non si dipana mai, si srotola e quando meno te lo aspetti si aggroviglia. Gli 
indizi non sono altro che abili stratagemmi disseminati qua e là per portare lo spettatore fuori strada e 
costringerlo a ricominciare tutto da capo. L’unica riserva critica è rappresentata dal finale scontato: il suicidio 
in camera di una delle donne -clienti devia via da una storia che non dovrebbe prevedere un epilogo virato al 
negativo, né tanto meno al positivo, ma dovrebbe lasciare il dubbio che tutta la storia vista non esiste, non è 
mai accaduta, non è mai iniziata, non è mai finita. O abbiamo visto qualcosa che non esisteva, e 
l’immaginazione è stata catturata dentro quello schermo liquido e mobile, come è il nostro inconscio 
misterioso? 

http://www.rumorscena.it/2011/11/02/hotel-methuselah-e-come-il-labirinto-del-nostro-inconscio-
misterioso/ 
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Baliani e Barberio Corsetti in chiusura a Prospettiva150 

Andrea Ciommiento 

Festival     Prospettiva150 - Stranieri in Patria, il festival torinese diretto da Mario Martone e Fabrizio 
Arcuri, chiude con lo spettacolo-documento "Terra Promessa" di Marco Baliani e l'allestimento 
itinerante "Il Castello" di Giorgio Barberio Corsetti 

 
 

BALIANI E L'UNITÀ  

Non è un semplice bandito Carmine Crocco. Un uomo che riesce a guidare migliaia di altri uomini è un 
condottiero temibile. Proprio per questo i militari sabaudi - consapevoli del suo carisma e del suo vigore - lo 
vogliono arrestare; lui è un eroe per un infinito sciame di meridionali, delusi dai sogni garibaldini appena 
dissolti e dalle speranze dell'Unità d'Italia, nuova Stato che fin dal principio ignora il Mezzogiorno. È qui che 
la terra maltrattata concepisce miseria, portando milioni d'italiani a farsi stranieri in patria, dal Sud al Nord in 

taluni casi, dall'intera penisola alle terre promesse d'America 
(New York, Buenos Aires, Canada) in altri. 

"Terra Promessa. Briganti e migranti" di Marco Baliani e Felice 
Cappa è uno spettacolo-documento prevedibile. La ricerca di un 
punto di vista non ufficiale è certamente encomiabile, insieme 
alla direzione di un buon cast di attori risorgimentali presenti in 
video (dal vivo c'è solo Baliani), gli stessi che abbiamo 
conosciuto nei due spettacoli sull'Unità: "Piazza d'Italia" e "La 
Repubblica di un solo giorno" (vedi: 
www.paneacqua.eu/notizia.php?id=16434). 

Oltre a questo, però, l'allestimento risulta comunque una 
celebrazione d'etichetta nel contenuto e nella forma. Una sedia, 

alcuni pannelli video, un gioco illuminotecnico di chiaro-scuro e un'interpretazione da documentario storico 
non ci bastano più. È finito il tempo di Kohlaas, almeno per la nostra generazione (la nuova). 

 
 

 

 

 

 

 



 

UNA VIA CRUCIS FIRMATA BARBERIO CORSETTI 

 
 

 

 

 

 

 

Ivan Franek suda per noi. È il protagonista ceco (Rep. Ceca) de "Il Castello- Trittico", liberamente tratto 
dall'omonimo romanzo di Franz Kafka, riscritto e diretto da Giorgio Barberio Corsetti. Il Signor K. è 
l'agrimensore convocato dal conte del Castello, preludio di un labirinto burocratico che rallenterà 
l'appuntamento concordato. Attorno a questa entità oscura e irraggiungibile, K. incontra funzionari e 
popolani, esitanti e poco affabili con lo straniero. Disarcionato dal ruolo che gli era stato concesso dal Conte 
(la convocazione riguardava l'assunzione in qualità di agrimensore), la sua identità viene ridotta all'osso già 
nel nome, in quella lettera (K) che sola lo considera (un nome completo sarebbe troppo). Il complesso 
sistema burocratico deturpa e conduce il Signor K. all'asfissia, attraverso uno zelante movimento obbligato.  

Dal cortile alla casa di Barnabas, dalla locanda del Ponte all'albergo dei Signori; e il Castello? Quello mai. 
Un punto di non arrivo, una presenza oscura e discosta che soffoca l'uomo. Insieme a lui, tutti noi lo 
accompagniamo nelle diverse stazioni allestite da Giorgio Barberio Corsetti e Massimo Troncanetti. Una Via 
Crucis fatta di carta-cartone, assi di legno, singoli effetti speciali (l'uso del video in chiave cromatica), 
elementi complementari alle visibili mura spoglie, ai cartelli antincendio, ai fili elettrici e alle porte antipanico 
delle Fonderie Limone di Moncalieri, gestite dal Teatro Stabile di Torino. 
A fine spettacolo, ci chiediamo se la lunga Via Crucis - durata circa tre ore - ha portato al Calvario e alla 
Crocifissione il Signor K. o gli spettatori. 
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La “voce” del Belarus Free Theatre parla come Pinter e gli 
uomini liberi  
Posted by roberto.rinaldi  

(Being Harold Pinter) 

La loro “voce” è il teatro. Recitano lontani dalla loro patria, la Bielorussia, dove è in vigore un regime 
dittatoriale capeggiato da Aleksander Lukashenko, motivo per cui sono stati messi al bando, censurati, e 
costretti a vivere all’estero. Esiliati per il loro coraggio nel denunciare la mancanza di democrazia, 
l’abolizione dei diritti civili. Sono gli uomini e le donne della Belarus Free Theatre, compagnia teatrale 
fondata nel 2005 dal drammaturgo e giornalista Nikolai Khalezin e dalla produttrice teatrale Natalia 
Koliada, a Minsk, capitale di una piccola nazione, un tempo ex Unione Sovietica, divenuti celebri e 
pluripremiati per nulla intimoriti dalle pressanti e reiterate intimidazioni che arrivano dal governo. 

 (Harold Pinter)        

Una compagnia di attori costretta nel passato a recitare in clandestinità, rischiando il carcere e anche la vita, 
come purtroppo è accaduto ad alcuni dei loro sostenitori e amici, identificati come oppositori del regime. In 
difesa della libertà di espressione hanno fatto sentire la loro testimonianza, Vaclav Havel, Sir Tom Stoppard, 

Mick Jagger, Arthur Kopit, Mark Ravenhill, e il drammaturgo Harold Pinter, a cui i Belarus hanno dedicato 
lo spettacolo “Being Harold Pinter” (presentato al Festival Prospettiva 150 di Torino) meritevoli di 
ricevere la menzione speciale del Premio Europa Nuove Realtà Teatrali, “per la resistenza all’oppressione in 

vigore in Bielorussia”. Il loro teatro va in scena all’estero dove chiedono aiuto alla comunità internazionale, 
artisti che in patria non possono più rientrare, ai quali è stato impedito di lavorare nei ventissette teatri statali. 
In loro difesa sono intervenuti anche Kevin Spacey (i suoi film sono stati censurati in Bielorussia) e Jude 

Law.  

  



(da sinistra, Nikolai Khalezin e Tom Stoppard) 

Il Belarus Free Theatre ha ricevuto nel 2011 il Premio Off – Broadway Obie Award. “Minsk 2011”, è uno 
spettacolo dedicato alla vita della loro città d’origine, che gli è valso il primo premio al Festival di Edimburgo, 
mentre “Discover Love”, ha ricevuto nel 2008, il Premio dei Diritti dell’Uomo, assegnato dalla Repubblica 
Francese, unica istituzione culturale nel ricevere il prestigioso riconoscimento. 

  

  

Il Belarus ha ricevuto l’invito per partecipare alle 
manifestazioni culturali, in occasione dei Giochi Olimpici del 2012 di Londra, con la richiesta di allestire una 
commedia di Shakespeare, come ha spiegato Nicolai Khalezin, nel corso di una conferenza ospitata dal 
Piemonte Share Festival “Cops and Robbers” di Torino, curato da Simona Lodi (in corso fino 13 
novembre), nella quale erano presenti anche Yuri Kaliada (direttore esecutivo) e il regista di “Being Harold 
Pintner” Vladimir Shcherban. «Siamo una delle trentasette compagnie teatrali internazionali che reciterà in 

altrettante lingue diverse, allo Shakespeare Globe Theatre, dove metteremo in scena un Re Lear, l’unica 

nostra esperienza dedicata al teatro classico». L’Italia sarà rappresentata dal regista Andrea Baracco che 
metterà in scena il “Giulio Cesare”, su adattamento di Vincenzo Manna, in collaborazione con il Teatro di 
Roma. 

La partecipazione del Belarus Free Theatre ha suscitato immediate reazioni da parte dell’ambasciatore 
della Bielorussa a Londra, il quale ha tentato, inutilmente, di convincere il governo inglese ( ha concesso il 
permesso di soggiorno a tutta la compagnia) nel revocare l’invito compagnia: “non autorizzata a 

rappresentare la nazione”. Fa paura il teatro come mezzo di diffusione delle idee e dei valori etici, morali e 
politici. Il direttore artistico ha spiegato il motivo che spinge il regime di Lukashenko, ad odiare così 
ferocemente il teatro: «Quando un fatto viene pubblicato un fatto sui giornali della Bielorussa, la cosa è 

ritenuta normale, al contrario se trova spazio nel campo teatrale, questo attira ancora di più l’attenzione 

dell’opinione pubblica e crea un’intollerabile fastidio alla politica». 

Il teatro che genera opinioni nelle menti libere delle persone, quello che è servito a “riprenderci la nostra 

libertà”, è diventato il motore propulsore di iniziative a carattere divulgativo del loro lavoro, portate a 
conoscenza nelle università di tutto il mondo, al fine di spiegare la metodologia utilizzata nel loro lavoro 
artistico teatro. Lo spiega -ancora  Nicolai Khalezin – con una metafora sportiva: «Le regole del nostro 

modo di fare teatro si basa sui principi del calcio giocato in Olanda negli anni Settanta. Un gioco di 

passaggio, da quello di attacco alla difesa, pressing in tutto il campo. Molto teatrale. Utilizziamo tecnologie di 

immersione e non hanno importanza le scene, ma solo il lavoro dell’attore». 



 

Così come accade in “Being Harold Pinter” in scena alla Cavallerizza di Torino, uno scarno allestimento 
scenico, composto da un ring nero diviso da strisce bianche, quattro mele rosse disposte sul fondo, un telo 
di plastica che diventa una cappa soffocante, sotto la quale si agita una delle performer, prigioniera, 
spaventata, reclusa. Sono citazioni visive e drammatiche, spiegano le brutalità realmente accadute in patria. 
Tutto si gioca sulla rappresentazione espressiva della violenza, nelle sue declinazioni morali, fisiche, 
psicologiche. Prende vita attraverso la raffigurazione simbolica di come viene praticata nel loro paese. 
Appare Harold Pintner, il suo viso è proiettato sulla parete nera del fondale. Grandi occhi scrutano cosa 
accade in scena. Nume tutelare della compagnia, convinto sostenitore della necessità di non cedere mai, in 
nome di un arte superiore, quella del teatro, a lui così congeniale, stroncato dai critici quando le sue opere 
sono state rappresentate per la prima volta. Oggi forse l’autore più rappresentato al mondo, Premio Nobel 
2005 per la letteratura: “Nelle sue commedie scopre il baratro che sta sotto le chiacchiere di tutti i giorni e 

spinge ad entrare nelle stanze chiuse dell’oppressione“. Il Belarus non poteva fare altrimenti, se non 
dedicargli una pièce dove il drammaturgo entra di diritto, con un lavoro di collage tratto dai suoi testi, 
“Ritorno a casa, Ceneri alle ceneri, Il nuovo ordine del mondo, Il bicchiere della staffa, Il linguaggio della 

montagna”, rielaborati attraverso i dialoghi resi visivamente da azioni sceniche che non passanno indenni: la 
tortura, la sopraffazione, il pianto disperato di una madre, a cui si aggiungono coralmente brani di lettere 
scritte dai prigionieri politici, attualmente detenuti nelle carceri della Bielorussa, alle quali fa eco un estratto 
del discorso di accettazione, letto da Pintner all’Accademia Reale di Svezia, durante la cerimonia di 
consegna del Nobel. 

«La maggioranza di coloro che fanno la politica non è interessata a questo tipo di problemi, né alla verità, 

ma al potere e al suo mantenimento. Per mantenerlo è essenziale che la gente rimanga nell’ignoranza, 

ignoranza della verità, della verità della vita stessa. Un arazzo di bugie ci circonda. Di esse, noi ci nutriamo. 

Serve una salda determinazione intellettuale per definire ciò che è vero nelle nostre vite e nelle nostre 

società. Si tratta di un mandato cruciale. Se questa determinazione non si incarna nella nostra visione 

politica, non abbiamo nessuna speranza di recuperare ciò che altrimenti è definitivamente perso: la dignità 

dell’uomo». 

In “Being Harold Pinter” emoziona  la scena dell’uomo denudato, spogliato di tutto, torturato, sottoposto ad 
una violenza cieca come strumento di repressione preventivo. Sono momenti di forte pathos provati durante 
la performance dei protagonisti, Nikolai Khalezin, Pavel Gorodnitski, Yana Rusakevich, Oleg Sidorchik, 
Irina Yaroshevich, Denis Tarasenko, Marina Yurevich, attori eccellenti, abituati a svolgere un lavoro 
artistico, fortemente connotato dall’impegno civile e “politico”, frutto di «esperienze in relazione alle nuove 

tecnologie dove tutto è in continuo cambiamento e influisce a quello che succede dentro una persona – ha 
spiegato ancora Nikolai Khalezin – mentre i cambiamenti non coincidono con quelli del teatro classico. Il 

nostro punto di vista cambia velocemente e sono legati alle problematiche della Bielorussia, gli interessi 

internazionali globali. Anche nei paesi democratici ci sono situazioni simili a quelle presenti nel nostro paese, 

e noi le affrontiamo nel nostro lavoro – compresa l’Italia ben conosciuta dal direttore artistico, che si dice 
“preoccupato per una situazione a rischio”- e anche in Francia dove il razzismo, le relazioni negative con gli 

anziani, l’omofobia, sono le stesse problematiche presenti in Bielorussia». La riprova di quanto detto è 
testimoniato dall’esperienza realizzata al Vie festival di Modena nel 2010, dove i Belarus sono stati 
protagonisti di un esperimento senza precedenti, il cui valore supera quello strettamente teatrale: “Eurepica 

Challenge”, la messa in scena di un poema epico contemporaneo. Quattordici drammaturghi di diverse 
nazioni hanno contribuito scrivendo una storia ciascuno. Gli attori della compagnia hanno dato vita ad un 
“viaggio aereo”, nelle vesti dell’equipaggio, facendo emergere il volto dell’Europa e dei suoi abitanti. 

Il Belarus ha scelto di parlare di cose che gli altri non vogliono affrontare e dire. Lo ha ricordato anche Yuri 
Kaliada, il manager esecutivo: «Quello che pensa il governo è sempre molto diverso da quello che è 

presente nella realtà. Noi poniamo l’attenzione rivolta verso i problemi attuali nella società e lo facciamo 

attraverso il rinnovamento del linguaggio teatrale, facilitata da esperienze personali, tra vissuto e scrittura», 
citando “Zon of Silence” lo spettacolo dove gli attori raccontano storie della loro infanzia, le umiliazioni subite 
nella scuola materna, un tentato suicidio per un amore infelice, il rapporto con un padre imprigionato due 



volte e l’ultimo incontro in ospedale con la madre di uno di loro, definita “una moderna epopea bielorussia” , 
dove la tematica trattata è l’infanzia e le sue problematiche, sofferte dalle persone che hanno vissuto nell’ex 
Russia. La sofferenza acquisita alla nascita. Il Belarus non poteva che affrontarla, e denunciare con quella 
“voce” che non potrà mai essere spenta: il Teatro. La compagnia tornerà in Italia dal 13 al 15 aprile 2012 al 
Teatro India di Roma con “Being Harold Pinter, Generation Jeans” e “Zone of silence”. 

Belarus Free Theatre (Bielorussia) 
Being Harold Pintner 
da testi di Harold Pintner 
adattamento e regia Vladimir Shcherban 
con Nikolai Khalezin, Pavel Gorodnitski, Yana Rusakevich, Oleg Sidorchik, Irina Yaroshevich, Denis 

Tarasenko, Marina Yurevich, 
Festival Prospettiva 150 Torino  
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Bread and Puppet!  

Postato: da Beba  

Due settimane fa il Bread and Puppet è approdato a Torino con lo spettacolo “Man of flesh and cardboard”. 

Vorrei iniziare questo post condividendo con tutti i lettori il piacere e un po’ anche l’eslatazione momentanea 
nel sapere che Peter Schumann, fondatore del Bread and Puppet, fosse a Torino e che giovedì 27 ottobre 
avrebbe incontrato il pubblico, nel bel mezzo delle prove. Ebbene, al Teatro Carignano alla presenza di 
alcuni spettatori, Schumann ha parlato, ha risposto ad alcune domande e ha dato l’invito per lo spettacolo 
del giorno seguente. Il regista ha raccontato come sia nato il fenomeno del Bread and Puppet: anni ’60, 
quartieri poveri di New York: si decide di lavorare insieme agli indigenti, chiedere quale fosse il loro disagio, 
cosa volessero dire al mondo… creare pupazzi e poi avviare una protesta che coinvolgesse il quartiere e 
desse risalto ad una parte di società ignorata. 

“Si leggono i giornali, si ascolta la radio e ci si arrabbia”: questa la frase che Schumann pronuncia quando 
una ragazza le chiede da che punto di partenza si prendono le mosse per la creazione degli spettacoli. 
Pane, pupazzi e protesta politica: un linguaggio, continua Schumann che arriva direttamente al cuore e alla 
testa dello spettatore, un modo più coinvolgente rispetto alla stampa di diffondere le ingiustizie sociali, 
politiche e aprire gli occhi sulla società in cui si vive. 

Lasciata la sala del Carignano dopo la conferenza, in me il desiderio di essere presente allo spettacolo. 

Così è stato: venerdì 28, al Teatro Carignano, il Bread and Puppet ha presentato due spettacoli: “Man of 
Flesh” e “Cardboard”, storia del soldato Manning accusato di aver passato documenti segreti e informazioni 
sul governo statunitense a Wikileaks, dopo aver dichiarato di voler informare il mondo su cosa realmente 
accadesse nella guerra in Iraq. Ora Manning è in carcere. 

Peter Schumann è sempre presente sul palco: guida gli attori, dà loro i segnali per iniziare e concludere le 
scene. Il primo pezzo da subito rimanda ad un’atmosfera cupa, di dolore, battaglia e sinceramente un po’ 
asfittica. Si ricostruisce il campo di battaglia, in cui i soldati ricevono ordini e a loro volta se li scambiano fra 
loro. Sulla sinistra una decina di attori in nero completamente irriconoscibili, con il volto coperto, 
ripropongono le parole esatte del campo di battaglia: la scena passa continuamente dalla parte sinistra a 
quella destra, dove sta Schumann con alcuni cartelli e, indicando le figure e le parole su di essi riportate, dà 
voce a quelle anime che combattono, una voce di dolore, di battaglia che alla fine si spengono, nel silenzio. 
Nel mezzo della scena, a più riprese, entrano i pupazzi: grandi e maestosi si impongono allo spettatore con 
movimenti rallentati che portavano con sé quel mistero del pupazzo che prende vita. 

La seconda parte dello spettacolo, “Cardboard”, racconta tutta la storia del soldato Manning: strumenti 
musicali a vista, pupazzi che prendono vita con l’ausilio dell’attore che infonde la propria voce e il proprio 
corpo; la narratrice che presenta i fatti, spiega gli avvenimenti e le svolte nel vita del carcere di Manning. 
Raccontare attraverso il teatro i fatti più rilevanti e più incredibili, ai quali non sembra possibile rispondere 
altrimenti che con quest’arte che riesce in sé a coinvolgere lo spettatore, a farlo pensare e risvegliarlo dal 
sonnacchioso mondo dell’informazione, troppe volte ingannevole. 
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Prima e dopo la rivoluzione  
di Fabiana Campanella 

 

«La rivoluzione non è una mela che cade da sola quando è matura. Devi farla cadere!» (Mao Tse Tung). 
Sulla scia di un ex erga più che pertinente, gli anglo berlinesi Gob Squad rispolverano dagli archivi della 
storia tutto l’immaginario rivoluzionario, e lo catapultano nel presente. Con costumi glitter e acetati 
sgargianti, cappelli del Che e bazooka, piume di struzzo e fanfare russe, chitarre elettriche e videocamere, la 
rivoluzione viene messa in scena con il contributo attivo del pubblico, chiamato a rispondere a ogni 
sollecitazione, a cantare, suonare, gridare. Perché libertà è partecipazione. Nel minestrone dei simboli non 
possono mancare Bob Dylan ed Elvis Costello, mentre la locandina dello spettacolo è una rivisitazione 
urban/gangster de La libertà che guida il popolo di Delacroix, con bandiera dorata lamé al posto di quella 
francese, e due personaggi in relax contemporaneo (cellulare e sigaretta) invece degli scamiciati francesi 
travolti dalla folla. 
  

 
  
Per il Festival Prospettiva 150, nella Torino prima capitale italiana ai tempi della nostra rivoluzione fatta in 
mille, gli spettatori vengono accolti da un “manifesto non manifesto”, volantinato all’ingresso: «Questo è 
Revolution now! Questo non è lo spettacolo. È una prova. È una preparazione. Ci stiamo preparando per la 
rivoluzione che sta per scoppiare. […] Già da ora dobbiamo decidere come comportarci, da che parte stare, 
e come vogliamo che sia la vita dopo la rivoluzione. Noi siamo rivoluzionari e vogliamo un cambiamento, e 
non abbiamo paura di dire che non sappiamo come arrivarci». 
Il primo tentativo è una raccolta disordinata di materiali – musicali, poetici, iconografici – urlati all’umanità 
seduta sugli spalti del teatro, invitata e incitata a reagire. «Gob Squad» è già, per il pubblico italiano, 
sinonimo di partecipazione, coinvolgimento e intromissione dello spettatore, che diventa protagonista e 
volano dell’azione. Al festival di Santarcangelo 2010 li abbiamo visti correre per le strade con una Super 

night shot per girare un film in diretta sui supereroi. Dal 1994, il collettivo dei Gob Squad lavora con progetti 
video e performance in uffici, stazioni, case, alberghi e gallerie d’arte, seguendo una ricerca sulla bellezza e 
sulla banalità nella cultura contemporanea. Da questa dichiarazione d’intenti, si desume l’utilizzo caotico di 
tecnologie e media. 
  



Gli spettatori più timidi, e ben informati, cercano sempre un posto al centro della platea, di difficile accesso 
alle incursioni degli scatenati attori. Ma a Torino non si sfugge all’occhio della telecamera, lanciata curiosa 
verso il pubblico ancora prima che entri in sala, accolto poi da uno schermo che riproduce il girato di pochi 
minuti prima. Come in Pura Coincidència di Roger Bernat, sempre a Santarcangelo 2010, proiettati in sala 
ci siamo noi che prendiamo il volantino, che mostriamo il biglietto di ingresso, che sorridiamo per il rumoroso 
benvenuto. Con lo stesso appeal da improvvisazione, gli attori entrano cantando trionfanti The times they 

are changing e riprendendosi a circuito chiuso. Ma «la telecamera è la parte più importante della rivoluzione, 
e non funziona!». 
  

 
  
Molti interrogativi si aprono – «Il teatro è ancora rilevante? Siete qui per il vostro libero arbitrio? Chi di voi ha 
mai fatto un piccolo atto di resistenza? » – in un rapporto diretto con l’audience che riprende i tratti tipici di 
molto teatro europeo contemporaneo. Tutto il materiale raccolto viene incanalato dalla telecamere a spalla in 
uno speciale broadcast che trasmette all’esterno, in un curioso catafalco al centro di una strada semideserta. 
Come già a Berlino, a Colonia e a Londra, dove lo spettacolo è andato in scena nell’ultimo anno, i passanti 
vengono inquadrati nel loro incedere tentennante. Chi si avvicina di più sente che in quella TV qualcuno lo 
sta aspettando: «Sentitevi liberi di unirvi a noi: dobbiamo bandire la solitudine, la rivoluzione inizia così! 
Quando la TV scende in strada…». 
  
L’interazione strada/teatro si fa ancora più forte quando rivediamo alcuni degli attori in esterna, proiettati sul 
doppio schermo in/out della Cavallerizza Reale. La loro presenza in strada amplifica la presenza in video del 
pubblico, che con cartelli e 16 chitarre elettriche, prestate con grande effetto, mostra l’entusiasmo di 
un’azione molto estetizzante e poco rivoluzionaria. Resta la sensazione di assistere a un divertente incontro 
tra amici, magari un po’ ubriachi, che si raccontano come sarebbe bello fare la rivoluzione, e giocano a 
ricordarsi come si fa. L’atto più sovversivo, evidentemente, è ancora l’incontro, lo scambio di ruoli tra lo 
spettatore e l’attore, tra il passante anonimo e il protagonista di uno spettacolo. Eroe per una sera, il torinese 
Federico ha spostato il suo percorso verso casa, si è fidato di un paio di giovanotti esagitati che gli parlavano 
in inglese in una desolata Via Verdi, e di un centinaio di volti in un piccolo schermo che gli mostrava dei 
cartelli per dirgli «Abbiamo bisogno di te». Sarà lui a sventolare la bandiera luccicante del gran finale.  
Revolution now! 
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IL CASTELLO - TRITTICO  

Il castello - Trittico 

da Franz Kafka 

di Giorgio Barberio Corsetti 

Con Ivan Franek, Mary Di Tommaso, Julien Lambert, Fortunato Leccese, Fabrizio Lombardo, Alessandro Riceci, Patrizia 

Romeo 

Scenografie Giorgio Barberio Corsetti e Massimo Troncanetti 

Progetto video e fonica Igor Renzetti 

Costumi Francesco Esposito 

Musiche originali Alessandro Meozzi eseguite da Statale 66 

Adattamento e regia Giorgio Barberio Corsetti 

Aiuto regia Fabio Cherstich, Ottavia Nigris Cosattini 

In stage Giada Urbani e Daria Di Lernia 

Con la collaborazione artistica di Fabio Massimo Iaquone e Luca Attili 

Una produzione Fattore K. 

Il Castello si basa su un adattamento teatrale del romanzo di Kafka. Giorgio Barberio Corsetti, dopo aver messo in 

scena il Castello in Francia al Theatre National de Bretagne su palcoscenico, ha ideato un nuovo adattamento per uno 

spettacolo itinerante. Le diverse tappe, o stazioni, raccontano le peripezie di K: l'arrivo al villaggio, la conquista e la 

perdita di una instabile posizione, gli incontri con gli abitanti del villaggio e gli ambigui emissari del Castello. 

Il trittico è composto dalle seguenti parti: Frieda; Il segreto di Amalia; Progetti di Olga. 

Il romanzo è frammentario come i sogni che si ricordano dopo una notte turbata, ed altrettanto oscuro, ma emana una 

comicità terribile, uno sguardo sull'umanità paradossale e immediatamente comprensibile, come in certe pagine di 

Dostojevskji. La via di K verso il Castello si svolge su un percorso in luoghi diversi, che possono cambiare ogni volta di 

città in città, riadattandosi, riprendendo vita, come un organismo autonomo, una macchina biodinamica, che si riproduce 

in qualsiasi ambiente denso di memoria, echeggiante di voci del passato. Il pubblico segue K, il suo arrivo nel villaggio, il 

primo incontro con gli abitanti nell'osteria. Qui si svolge la storia della nascita e fine dell'amore per Frieda, la scuola, qui il 

racconto di una delle donne che hanno avuto a che fare con il Castello, che fa intravedere alcune figure dei Signori, qui 

le interminabili attese di K all'albergo dei Signori, qui gli sprazzi di rivelazione sulla vera natura del Castello. 
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Una vita segnata dal colore rosso che sequestra e 
annienta la speranza e l’amore  
 
Posted by roberto.rinaldi  
 

 
 
Il rosso fiammingo di Guy Cassiers virato in un Rosso decantato (traduzione da Sunked Red), la creazione 
per la scena del contemporaneo, versione tratta dal romanzo Bezonken Rood di Jeroen Brouwers, scrittore 
olandese, considerato uno dei capolavori della letteratura olandese contemporanea. La storia drammatica di 
uomini e donne imprigionati in un campo di concentramento giapponese durante la seconda guerra 
mondiale. Un bambino di soli tre anni vive questa esperienza tragica insieme alla madre, sorella e la nonna. 
Un destino di sofferenza vissuta con gli occhi innocenti di una vita segnata per sempre, che si materializza 
per opera dell’unico protagonista in scena: Dirk Roofthooft, vincitore del “Premio per le nuove realtà teatrali 

emergenti”, con un monologo intenso e commovente, se pur a tratti faticoso da seguire per i cali di 
attenzione: la recitazione a bassa voce, quasi monotona per scelta drammaturgica, al fine di  mostrare un 
uomo affaticato, malato, provato dal dolore e da una patologia che lo ha consumato nello spirito e nella 
carne. Così facendo si è costretti ad un ascolto impegnativo (con i soprattitoli in italiano), nel seguire il 
toccante racconto di dolore e sofferenza che parla della sua prigionia e della privazione della sua innocenza 
di bambino che vedrà morire sotto i suoi occhi la madre. 
Un’esperienza rimossa per tanto tempo e quando emergerà dall’oblio, le visioni del passato si manifestano 
come una visione angosciante, claustrofobica, spezzata da lame di luce rossa come sciabolate che 
rimandano al Sol Levante. Un viaggio all’indietro per cercare di dare un senso a quanto accaduto, come una 
ferita aperta non rimarginata, in cui l’artista e in questo caso uno scrittore entra dentro una dimensione 
psicoanalitica auto riflessiva, per cercare di trovare attraverso un processo catartico, la pace con la propria 
coscienza. Tutto viene ampliato e diffuso sulla scena da minuscole telecamere che riprendono ogni piccola 
azione dell’uomo, le amplificano, le sezionano, mutuandole anche in altre forme e immagini. L’attore che 
interpreta un uomo che è intento a fare una pulizia ai calli dei piedi, mentre fuma ostinatamente in 
continuazione. 
Un’azione banale che assurge a qualcosa di estraniante, volutamente spostata nell’ovvio quotidiano, mentre 
aleggia pensieri e ricordi dolorosamente presenti nel suo inconscio. Ci fa provare uno strano di inquietudine, 
un sentimento di compatimento provato per un essere umano che emana solitudine, abbandono e tristezza. 
E sarà cosi fino alla fine, grazie all’immedesimazione di Dirk Roofthooft, capace di calarsi in una figura che 
si porta dietro per tutta la vita la condanna di aver visto la morte in faccia. Responsabile di averli 
condizionato ogni forma di contatto con l’altro, e con il desiderio di amare. Vive costantemente con l’obbligo 
di assumere farmaci e una sveglia ad intervalli regolari lo avvisa dell’assunzione, ma la sua dipendenza da 
fumo è più forte dell’impegno di curarsi. Il ritmo della sua narrazione viene così interrotto di frequente. 
L’idea è quella di creare una situazione distonica per nulla coerente, facendo così si comprende meglio il 
forte disagio esistenziale che l’uomo prova. La scena di Peter Missotten crea un ambiente volutamente 
disadorno, pochi elementi scenici funzionali alle esigenze registiche. Vasche d’acqua servono per creare un 
percorso accidentato e che fa pensare alle tante scene viste nei film di guerra, dove i prigionieri erano 
costretti a subire angherie di ogni genere. Qui l’uso è dettato dalla necessità di “ostacolare” scenicamente la 
narrazione, come se fosse un’impresa ardua se non impossibile, rievocare vissuti così profondamente 
drammatici e sconvolgenti, che solo chi gli ha vissuti in prima persona sa riconoscere. Sul fondale dello 
spazio della Cavallerizza -Maneggio lo scenografo ha realizzato un gigantesco tendaggio simile a quelle 
veneziane orientabili, se chiusa si trasformava in un gigantesco schermo dove appariva come una 
gigantografia il corpo dell’attore, creando un’immagine che trascendeva dalla presenza fisica sulla scena, 



alternandola ad altri dettagli anatomici filmati, dilatati o ristretti, a seconda dell’emotività provata dallo stesso 
protagonista. 
La regia di Guy Cassiers crea molte suggestioni dando vita ad uno spettacolo non facile. impegnativo, ma 
altrettanto rigoroso nella ricerca e nella poetica che emana una vicenda universale, dove i deboli sono 
sempre costretti a soccombere per volontà di un altro essere umano che esercita un potere di vita e di morte 
su un suo simile. 
Il Festival Prospettiva ha chiamato a Torino alcune tra le migliori realtà della scena contemporanea 
internazionale, così come è stato per questo Sunken Red, uno straniero in patria, lo straniero che ognuno di 
noi può essere sia dentro o fuori i propri confini territoriali, dell’animo umano, della vita stessa che ci impone 
di fare i conti con la propria coscienza. 
  
Sunked Red 
dal romanzo di Jeroen Brouwers / adattamento Corien Baart, Guy Cassiers, Dirk Roofthooft / drammaturgia 

Corien Bart, Erwin Jans / con Dirk Roofthooft / regia Guy Cassiers / scene, video & light design Peter 

Missotten (De Filmfabriek) Toneelhuis & Ro Theater (Olanda/Belgio) 
Festival Prospettiva -Teatro Stabile di Torino 
visto alla Cavallerizza il 31 ottobre 2011 
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Il Castello (TRITTICO: Frieda - Il Segreto di Amalia - Progetti di Olga) 

Regia di - Giorgio Barberio Corsetti 

Al teatro Fonderie Teatrali Limone di Torino  

dal 01.11.2011 al 02.11.2011 

 
 

 
 
 
Trama: 
Il Castello si basa su un adattamento teatrale del romanzo di Kafka. Giorgio Barberio Corsetti, dopo aver 
messo in scena il Castello in Francia al Theatre National de Bretagne su palcoscenico, ha ideato un nuovo 
adattamento per uno spettacolo itinerante. Le diverse tappe, o stazioni, raccontano le peripezie di K: l'arrivo 
al villaggio, la conquista e la perdita di una instabile posizione, gli incontri con gli abitanti del villaggio e gli 
ambigui emissari del Castello. 

 
Recensione: 
Il protagonista entra in scena all’aperto, trova un giaciglio, s’accascia, lo svegliano, chiedono conto della sua 
presenza, viene minacciato, quasi percosso prima di essere accettato ed invitato ad attendere. Lui aspetta di 
essere ricevuto. Inganna il tempo e nel frattempo cerca di capire perché è stato chiamato.  

L’allestimento itinerante sostiene lo spaesamento che caratterizza la vicenda del protagonista. Tutto è 
incerto dunque tutto è in movimento. La scena cambia, il pubblico si sposta e osserva video, chroma key, 
fogli che volano, cartoni che si accartocciano, maniche che si animano, quinte che si bucano. Si sa poco 
delle motivazioni che spingono i personaggi e si sa meno della burocrazia che complica ogni processo. Lo 
spettatore è chiamato a seguire gli attori fuori e dentro il teatro, a rincorrere la storia, a cercare un punto di 
osservazione adeguato e comodo. Qualcuno ha lasciato il proprio numero di cellulare e riceve sms che 
distraggono lui e i suoi vicini. 

Ogni quadro riserva una sorpresa, un’idea registica che prova a catturare il pubblico, a portare lo spettatore 
all’interno della vicenda. Gli attori, bravissimi e completamente votati alla causa, spariscono per 
materializzarsi poco dopo in uno scenario diverso, rotolano, salgono e scendono scale, tirano fogli dalle 
finestre, si spogliano, camminano a piedi nudi sul pietrisco, sudano per accendere gli astanti, ma lo 
spettacolo non decolla. Il protagonista straniero, bravissimo nella prima scena, appena è chiamato a 
dialogare fatica a dosare l’enfasi e a dare sostanza a ciò che dice. I colleghi in scena finiscono quindi per 
recitare da soli, impossibilitati a costruire con chi accenta ciò che non è necessario perché troppo 
concentrato sul provare a recitare frasi di cui a volte sembra aver dimenticato il senso. Incomprensibile la 
scelta del regista visionario. È vero che l’accento straniero aumenta lo spaesamento, ma alla lunga la fatica 
dell’attore genera ansia ed insoddisfazione in chi lo ascolta.  

Interessante il lavoro sui materiali poveri, il cartone fa molto barbone e garantisce sorprendenti effetti una 
volta bucato o bagnato; i pezzi di scenografia che prendono vita sono splendidi; il telefono che scende 
quando squilla è perfetto per indicare che gli ordini piovono dall’alto; ma tanti materiali poveri e sei attori che 
intorno al protagonista animano più di quindici personaggi, non giustificano sei tecnici di scena chiamati ad 
aprire e spostare quinte, numerose maschere costrette ad accompagnare la peregrinazione del pubblico. 
Insomma tre ore di spettacolo fintamente povero, nel quale una ventina di persone fanno di tutto per 
catturare l’attenzione ottenendo solo sprazzi di coinvolgimento, lampi di meraviglia, qualche cerebrale 
compiacimento, ma pochissime emozioni, nessun trasporto, punta condivisione di intenti e zero possibilità di 
inconscia immedesimazione. 

Andrea Monti 

http://www.teatroteatro.it/recensioni_dettaglio.aspx?uart=3190 


